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SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Piano Territoriale Paesistico 
Regionale (PTPR) 

2.2.1 

Norme di Attuazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale 

 

PARTE I DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO II 

Strumenti di attuazione del Piano e rapporti 

con altri strumenti di pianificazione 
 

Art. 6 

Le unità di paesaggio 

 

1. I paesaggi regionali sono definiti mediante le unità di paesaggio. 

2. In sede di prima applicazione il presente Piano perimetra le unità di paesaggio di rango regionale, ne 

descrive le caratteristiche nell'elaborato di cui alla lettera g. del precedente articolo 3 e ne delimita i 

principali sistemi. 

3. Le unità di paesaggio costituiscono quadro di riferimento essenziale per le metodologie di formazione 

degli strumenti di pianificazione e di ogni altri strumento regolamentare, al fine di mantenere una gestione 

coerente con gli obiettivi di tutela. 

4. Gli strumenti di pianificazione infraregionale sono tenuti a individuare le unità di paesaggio di rango 

provinciale, secondo i criteri assunti dal presente Piano, mediante approfondimenti, specificazioni ed 

articolazioni della definizione regionale. In particolare devono essere individuati le componenti del 

paesaggio e gli elementi caratterizzanti suddivisi in elementi fisici, biologici ed antropici, evidenziando nel 

contempo le invarianti del paesaggio nonchè le condizioni per il mantenimento della loro integrità. Devono 

inoltre essere individuati, delimitati e catalogati i beni culturali, storici e testimoniali di particolare interesse 

per gli aspetti paesaggistici e per quelli geologici e biologici. 

5. Gli strumenti di pianificazione comunale sono tenuti ad individuare le unità di paesaggio di rango 

comunale, secondo i criteri di cui ai precedenti commi terzo e quarto. 

6. La Regione una volta verificati e confrontati gli elementi metodologici relativi alle unità di paesaggio e 

derivati dalla pianificazione infraregionale e comunale, può emanare ulteriori indirizzi. 

 

 

 

 

 

 



PARTE II LA TUTELA DELL'IDENTITA' CULTURALE 

DEL TERRITORIO 
 

TITOLO III 

Sistemi, zone ed elementi 

strutturanti la forma del territorio 
 

Art. 12 

Sistema costiero 

(modificato dal PTCP di Rimini approvato con delibera di Giunta regionale n.656 del 1999) 

 

1. Il sistema costiero, come indicato e delimitato nelle tavole contrassegnate dal numero 1 del 

presente Piano, in relazione al diverso livello di trasformazione antropica è suddiviso in costa nord 

e costa sud, come indicato nella tavola contrassegnata dal numero 4 del medesimo presente Piano. 

Gli strumenti di pianificazione e di programmazione regionali e subregionali, sono tenuti a 

promuovere il recupero e la riqualificazione dei territori ricompresi in detto sistema uniformandosi, 

in ragione delle rispettive specificità, agli indirizzi seguenti: 

 

a. deve essere perseguita la conservazione della conformazione naturale dei territori meno 

interessati da processi insediativi antropici, mentre in quelli più interessati da tali processi deve 

essere promossa e favorita, anche mediante interventi di sperimentazione, la ricostituzione di 

elementi di naturalità;  

 

b. deve essere promosso e favorito il recupero dei complessi edilizi meritevoli di tutela, nonché 

degli spazi liberi di loro pertinenza, con la definizione di destinazioni d'uso che privilegino le attività 

culturali e per il tempo libero; 

 

c. le strutture per la balneazione devono essere organizzate sulla base di progetti complessivi 

attraverso la redazione dei piani degli arenili così come definiti all'art. 13. Nell'ambito di tali piani è 

necessario prevedere la razionalizzazione delle strutture esistenti promuovendo operazioni di 

accorpamento e di arretramento rispetto alla linea della battigia e il riuso delle strutture edilizie 

esistenti; 

 

c. bis. è favorita la pedonalizzazione del lungomare per permettere la continuità fra la spiaggia e 

l'edificato retrostante. A tal fine il traffico veicolare dovrà essere trasferito su tracciati alternativi 

arretrati, anche mediante la realizzazione di tratti di viabilità sotterranea, prevista la realizzazione 

di aree adeguate di parcheggi a raso o interrati in punti strategici di accesso alla spiaggia e 

perseguita la specializzazione dei traffici nel rispetto di quanto stabilito dagli articoli 13 e 14 delle 

presenti norme. Tali interventi non dovranno comunque impedire il normale deflusso delle acque 

meteoriche né interferire negativamente con gli equilibri idrici nel sottosuolo; 

 

d. devono essere mantenuti e, ove possibile, ripristinati varchi tra l'entroterra ed il mare, tali da 

consentire l'accesso alla fascia balneare, la continuità visuale tra la campagna ed il mare, 

l'interruzione della continuità edilizia con elementi naturali, la fruizione di spazi vegetati per le 

attività di tempo libero; 

 

e. le previsioni relative ad attrezzature e ad impianti di interesse sovracomunale devono essere, al 

massimo del possibile, coerenti con obiettivi di riqualificazione e di decongestionamento della 



fascia costiera, e, salvo che si tratti di strutture portuali, commerciali e/o industriali, di interesse 

nazionale, o con le medesime connesse, contemplare nuove realizzazioni esclusivamente ove siano 

direttamente finalizzate a tali obiettivi; 

 

f. la valorizzazione del sistema dei porti e degli approdi di interesse regionale e subregionale, e 

delle attrezzature connesse, deve avvenire prioritariamente mediante la tutela e l'adeguamento dei 

porti esistenti, evitando le opere suscettibili di provocare ulteriori fenomeni di erosione ed in ogni 

caso esclusivamente in coerenza con la pianificazione e programmazione regionale di settore; 

 

g. i nuovi manufatti edilizi ad uso residenziale, turistico-ricettivo e di servizio, eventualmente 

necessari in aggiunta a quelli esistenti, ove sia dimostrata la indispensabilità della loro 

localizzazione all'interno degli ambiti territoriali di cui al presente articolo, devono essere localizzati 

prioritariamente in aree già urbanizzate; 

 

g. bis. deve essere perseguito il decongestionamento della fascia costiera favorendo la 

riqualificazione del tessuto urbano esistente attraverso interventi di recupero e reperimento al suo 

interno degli standard per servizi, arredo e realizzazione di parchi urbani; 

 

h. gli interventi di difesa dai fenomeni erosivi e di ingressione marina devono essere effettuati 

prioritariamente in forma di ricostituzione dell'apparato morfologico e vegetazionale della duna, 

ovvero di ripascimento artificiale protetto, anche mediante barriere soffolte, potendosi altresì 

prevedere la sostituzione di queste ultime alle esistenti scogliere artificiali, anche allo scopo di 

migliorare le condizioni di ricambio d'acqua nelle zone di balneazione comprese tra la battigia e le 

esistenti scogliere artificiali. 

 

2. Nell'ambito del sistema di cui al primo comma, fermo sempre restando il rispetto delle specifiche 

disposizioni dettate dal presente Piano per determinate zone ed elementi ricadenti entro la sua 

delimitazione, vale la prescrizione per cui la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature 

comprese fra quelle appresso indicate è subordinata alla loro previsione mediante strumenti di 

pianificazione nazionali, regionali od infraregionali o, in assenza, alla valutazione di impatto 

ambientale secondo le procedure eventualmente previste dalle leggi vigenti, nonché la 

sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da 

disposizioni comunitarie, nazionali o regionali: 

 

 

a. linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche di tipo metropolitano, idroviaria, nonché 

aereoporti, porti commerciali ed industriali, strutture portuali ed aeroportuali di tipo 

diportistico, attrezzature connesse; 

 

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a 

rete e puntuali per le telecomunicazioni; 

 

c. impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti solidi; 

 

d. sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

 

e. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

 

 



3. La subordinazione alle determinazioni di tipo pianificatorio di cui al secondo comma non si applica 

alla realizzazione di strade, impianti per l'approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e 

per le telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia, che abbiano 

rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune, 

ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti. 

 

4. Nell'ambito del sistema di cui al primo comma, fermo sempre restando il rispetto delle specifiche 

disposizioni dettate dal presente Piano per determinate zone ed elementi ricadenti entro la sua 

delimitazione, possono comunque essere previsti e consentiti: 

 

a. soppressa; 

 

b. soppressa; 

 

 

c. l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima 

esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di 

strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici 

aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo 

ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale 

ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei 

familiari; 

 

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa 

idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

 

 

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 

decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e 

civile, e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 

3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei 

beni forestali interessati, di punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le 

attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

 

 

5. Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. del 

quarto comma non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la 

loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico 

e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio 

forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e 

conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono essere realizzate 

soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

 

 

 

 

 

 

 



Art. 13 

Zone di riqualificazione della costa 

e dell'arenile 

(modificato dal PTCP di Rimini approvato con delibera di Giunta regionale n.656 del 1999, dalla variante al 

PTCP di Rimini approvato con delibera di Giunta regionale n.2377 del 2001 e della variante al PTCP di Rimini 

approvato con deliberazione del Consiglio provinciale del 23 novembre 2008, n.61, previa intesa con la 

Regione Emilia-Romagna espressa con deliberazione della Assemblea legislativa del 23 settembre 2008, 

n.188) 

 

 

1.Gli strumenti di pianificazione e di attuazione della pianificazione, comunali od intercomunali, definiscono 

l'assetto, le trasformazioni prescritte e quelle consentite, gli usi ammissibili, delle zone di riqualificazione 

della costa, interessanti l'arenile nei tratti più fortemente compromessi da utilizzazioni turistico-balneari e 

le adiacenti aree prevalentemente non edificate, o scarsamente edificate, contigue ad aree fortemente 

urbanizzate, e come tali indicate e delimitate nelle tavole contrassegnate dal numero 1 del presente Piano, 

nel rispetto delle direttive seguenti: 

 

a. deve essere favorita la ricostruzione e la fruizione degli elementi naturali; 

 

b. soppressa; 

 

c. deve essere promosso l'accorpamento dei manufatti ed il loro distanziamento dalla battigia; c. 

bis. deve essere perseguito il miglioramento dell'immagine turistica e della qualità ambientale 

della costa; 

 

c. ter. deve essere perseguito il riordino tipologico e distributivo delle strutture per la balneazione 

funzionale all'apparato ricettivo turistico anche attraverso il disimpegno della fascia retrostante 

dell'arenile da usi ed elementi incongrui; 

 

d. soppressa; 

 

e. soppressa; 

 

f. soppressa; 

 

g. soppressa. 

 

 

2.Nelle aree di cui al presente articolo sono ammesse trasformazioni urbanistiche ed edilizie finalizzate al 

perseguimento degli obiettivi definiti al precedente comma e nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 

 

a. la nuova edificazione è ammessa solo nelle porzioni più arretrate delle aree connesse all'arenile 

ed esclusivamente come trasferimento di volumi da aree incongrue rappresentate dalla zona 

ricompresa tra la battigia e la prima strada ad essa parallela e dai varchi a mare. In tali casi è 

ammesso un incremento del volume trasferito pari al 5% purché venga assicurata la 

rigenerazione ambientale delle aree dismesse; 

 



b. qualora il trasferimento si realizzi nell'ambito delle "zone urbanizzate in ambito costiero" è 

ammesso un incremento di volume pari al 10% del volume trasferito purché venga assicurata la 

rigenerazione ambientale delle aree dismesse; 

 

c. gli edifici esistenti possono essere oggetto di interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, di ristrutturazione nonché di adeguamento ai requisiti di legge. Per gli edifici 

ricadenti in zona incongrua (così come definita al punto a), al fine del miglioramento della 

qualità architettonica e percettiva, sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, 

manutenzione straordinaria, adeguamento dei requisiti obbligatori di legge, ristrutturazione 

edilizia, accorpamento di due o più edifici purché lo stesso non comporti aumento del volume 

complessivo e a condizione che determini una visuale libera del fronte mare superiore alla 

somma delle visuali libere preesistenti; 

 

d. per gli edifici esistenti dedicati ai servizi ospedalieri, sanitari e di cura sono comunque ammessi 

interventi di miglioramento tecnologico e strutturale ai fini del miglioramento degli standard di 

servizio e dell'adeguamento alle normative di sicurezza e igienico-sanitarie previste dalla 

legislazione comunitaria, nazionale e regionale. Ciò non dovrà comunque comportare 

incrementi del numero dei posti letto; 

 

e. nelle aree incongrue non devono essere previsti nuovi parcheggi né nuovi percorsi per mezzi 

motorizzati né a raso né interrati ed in genere interventi comportanti un aumento complessivo 

della impermeabilizzazione dei suoli. Deve essere inoltre limitato il numero dei percorsi e 

incentivata la conversione in percorsi pedonali e ciclabili delle strade carrabili. 

 

3.Il riordino e la qualificazione delle strutture per la balneazione si attua mediante la redazione dei "piani 

degli arenili" ai sensi dell'art. 33 della L.R. 47/78 e successive modificazioni. I Comuni in forma singola o 

associata redigono tali piani, anche su proposta di soggetti privati, nel rispetto degli obiettivi del presente 

articolo. In particolare deve essere perseguita: 

 

a. la riconoscibilità dei caratteri distintivi locali mediante adeguate tipologie di intervento; 

 

b. la permeabilità visuale tra la spiaggia e l'edificato retrostante; 

 

c. il riordino della spiaggia anche attraverso il disimpegno della fascia direttamente retrostante le 

strutture per la balneazione da usi ed elementi incongrui; 

 

d. il contenimento al massimo possibile delle altezze dei manufatti. 

 

Nella redazione dei piani di cui sopra i Comuni devono perseguire l'accorpamento dei manufatti precari 

esistenti dedicati alla balneazione ed il loro distanziamento dalla battigia prevedendo la riduzione della 

superficie coperta in una percentuale pari almeno al 10% dell'esistente. Contestualmente, suddetti piani 

possono prevedere interventi di diversificazione dell'offerta di attrezzature e servizi balneari e per la vita di 

spiaggia innovativi e di congrua dimensione e capacità attrattiva ed al servizio di ampie porzioni di arenile e 

di aree ad esse connesse. In assenza dei piani di cui al primo capoverso è consentita esclusivamente la 

manutenzione ordinaria delle strutture esistenti. Nei tratti di arenile privi di strutture per la balneazione è 

possibile intervenire nel rispetto degli obiettivi e dei principi di cui alle precedenti lettere a) e b) attraverso 

gli strumenti indicati al primo capoverso. Qualora in corrispondenza degli edifici delle città delle colonie 

marine la spiaggia fosse interessata da fenomeni di forte erosione, deve essere favorito l'utilizzo delle aree 



di pertinenza degli edifici come arenile e degli edifici stessi come contenitori per servizi e strutture 

complementari alla balneazione coerentemente a quanto definito al successivo art. 16. 

 

4) Nelle zone di cui al presente articolo non devono essere previsti nuovi complessi turistici all'aperto. Per i 

complessi esistenti deve essere perseguita la massima compatibilizzazione attraverso interventi di riassetto 

che comprendano la limitazione degli interventi di impermeabilizzazione del suolo e il massimo 

distanziamento dalla battigia delle attrezzature di base e dei servizi. Deve essere inoltre perseguito il 

trasferimento dei complessi ricadenti nelle aree in corrispondenza dei varchi a mare e previsto il 

trasferimento dei complessi ricadenti nelle aree in corrispondenza degli sbocchi a mare dei corsi d'acqua. 

   

 

Art. 15 

Zone di tutela della costa e dell'arenile 

 

1. Per le zone di tutela della costa e dell'arenile, le quali interessano parti del sistema costiero presentanti 

caratteri di naturalità o di seminaturalità, ovvero costituenti residui di arenile e di terreni retrostanti 

sostanzialmente liberi da edificazione, e che sono come tali indicate e delimitate nelle tavole 

contrassegnate dal numero 1 del presente Piano, valgono le prescrizioni di cui ai successivi commi secondo 

e quinto, e le direttive di cui ai successivi commi terzo e quarto. 

 

2. Nelle zone di cui al primo comma possono essere previsti e/o consentiti esclusivamente: 

 

a. la conservazione e/o il ripristino della conformazione naturale, con particolare riferimento 

all'apparato morfologico e vegetazionale della duna; 

 

b. gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei manufatti edilizi esistenti, nonché ogni 

altro intervento su tali manufatti edilizi qualora definito ammissibile dal piano regolatore generale 

in conformità alla legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47; in particolare sulle strutture ricettive 

esistenti sono consentiti interventi di ristrutturazione e riqualificazione; 

 

c. la realizzazione di attrezzature mobili di servizio, con densità non superiore ad una attrezzatura 

ogni 1000 metri lineari di arenile, salva diversa specifica previsione di strumenti di pianificazione 

regionali o provinciali; 

 

d. l'esercizio di attività alieutiche in conformità alla specifica disciplina. 

 

3. Relativamente alle zone di cui al primo comma, le pubbliche autorità competenti sono tenute ad 

adeguare, entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Piano, i propri atti amministrativi regolamentari 

alle seguenti direttive: 

 

a. l'uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri, nonché le strade poderali 

ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale, è consentito solamente per i mezzi 

necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per l'esecuzione, l'esercizio, 

l'approvvigionamento e la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità, posti di ristoro, 

annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti raggiungibili i relativi siti, ed 

infine per l'espletamento delle funzioni di vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di 

protezione civile, di soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 



b. il divieto di passaggio dei predetti mezzi autorizzati nei sentieri, nelle strade poderali ed 

interpoderali, nelle piste di esbosco e di servizio forestale, è reso noto al pubblico mediante 

l'affissione di appositi segnali; 

 

c. le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di apposite chiudende, 

purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi diritto. 

 

 

4. I Comuni, mediante i propri strumenti di pianificazione, nel rispetto delle eventuali indicazioni degli 

strumenti di pianificazione infraregionale, individuano: 

 

a. i complessi turistici all'aperto, insistenti entro le zone di cui al primo comma del presente articolo, 

che devono essere trasferiti in aree esterne a tali zone, essendo comunque tali quelli insistenti su 

aree esondabili, o soggette ad ingressione marina e/o a fenomeni erosivi; 

 

b. le aree idonee per la nuova localizzazione dei complessi turistici all'aperto di cui alla precedente 

lettera a., potendosi, se del caso, procedere ai sensi dell'articolo 24 della legge regionale 7 

dicembre 1978, n. 47, e successive modificazioni ed integrazioni; 

 

c. i complessi turistici all'aperto, insistenti entro le zone di cui al primo comma del presente articolo, 

che, in conseguenza dell'insussistenza di aree idonee alla loro rilocalizzazione, possono permanere 

entro le predette zone di cui al primo comma, subordinatamente ad interventi di riassetto; 

 

d. gli interventi volti a perseguire la massima compatibilizzazione dei complessi turistici all'aperto di 

cui alla precedente lettera c. con gli obiettivi di tutela delle zone cui ineriscono, dovendo essere in 

ogni caso previsti: il massimo distanziamento dalla battigia delle aree comunque interessate dai 

predetti complessi, e, al loro interno, delle attrezzature di base e dei servizi; l'esclusione dalle aree 

interessate dai predetti complessi degli apparati dunosi e degli altri elementi di naturalità, anche 

relitti, eventualmente esistenti; il divieto della nuova realizzazione, o del mantenimento, di 

manufatti che non abbiano il carattere della precarietà, e/o che comportino l'impermeabilizzazione 

del terreno, se non nei casi tassativamente stabiliti dalle vigenti disposizioni di legge; 

 

e. gli interventi, da effettuarsi contestualmente ai trasferimenti, od ai riassetti, di cui alle precedenti 

lettere, di sistemazione delle aree liberate, e volti alla loro rinaturalizzazione; 

 

f. le caratteristiche dimensionali, morfologiche e tipologiche, sia dei complessi turistici all'aperto di 

nuova localizzazione ai sensi delle precedenti lettere a. e b., che di quelli sottoposti a riassetto ai 

sensi delle precedenti lettere c. e d.; 

 

g. i tempi entro i quali devono aver luogo le operazioni di trasferimento, ovvero quelle di riassetto, 

fermo restando che essi: 

 

• non devono eccedere i cinque anni dall'entrata in vigore delle indicazioni comunali, salva 

concessione da parte dei Comuni di un ulteriore periodo di proroga, non superiore a due anni, in 

relazione all'entità di eventuali investimenti effettuati per l'adeguamento dei complessi in 

questione ai requisiti minimi obbligatori richiesti dalla relativa disciplina, per i complessi insistenti 

in aree facenti parte del demanio o del patrimonio indisponibile dello Stato, della Regione, della 

Provincia o del Comune; 



• sono definiti, non dovendo comunque eccedere i dieci anni, tramite specifiche convenzioni, da 

definirsi contestualmente alle indicazioni comunali, e da stipularsi tra i Comuni ed i soggetti titolari 

dei complessi, per i complessi insistenti su aree diverse da quelle di cui sopra. 

 

5. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni comunali di cui al precedente quarto comma, nei complessi 

turistici all'aperto insistenti entro le zone di cui al primo comma del presente articolo sono consentiti 

interventi di manutenzione ordinaria, nonché quelli volti ad adeguare i complessi stessi ai requisiti minimi 

obbligatori richiesti dalla relativa disciplina. 

 

 

Art. 19 

Zone di particolare interesse 

paesaggistico-ambientale 

(modificato dal PTCP di Forlì-Cesena approvato con deliberazione di Giunta regionale n.1595 del 2001) 

 

 

1.Non sono soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi del presente articolo, ancorchè ricadenti 

nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, individuate e perimetrate come tali nelle 

tavole contrassegnate dal numero 1 del presente Piano le previsioni dei P.R.G. vigenti alla data di adozione 

del presente Piano, ricomprese nei seguenti casi: 

a. le aree ricadenti nell'ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 

del secondo comma dell'articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, i Comuni, ove non 

siano dotati di tale perimetrazione, possono definirla con specifica propria deliberazione alla quale 

si applicano i disposti di cui ai commi quinto e seguenti dell'articolo 14 della legge regionale 7 

dicembre 1978, n. 47, e successive modificazioni ed integrazioni; 

 

b. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento, nonché le zone aventi 

le caratteristiche proprie delle zone C o D ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 della legge 

regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o ai sensi dell'articolo 2 del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, 

n. 1444, che siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione alla data di adozione del 

presente Piano; 

 

c. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali, vigenti alla data di adozione del presente Piano, 

in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 

della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in zone F ai sensi dell'articolo 2 del Decreto 

ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444; 

 

d. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l'edilizia economica e 

popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di 

iniziativa pubblica, vigenti alla data di adozione del presente Piano; 

 

e. le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di adozione del presente 

Piano; 

 

f. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell'articolo 25 della legge 

regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della legge 6 agosto 1967, n. 

765, e successive modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia 

intercorsa in data antecedente a quella di adozione del presente Piano. 



 

2. Nelle aree ricadenti nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale diverse da quelle di cui 

al precedente primo comma valgono le prescrizioni dettate dai successivi commi terzo, quarto, quinto, 

sesto, settimo, ottavo e nono, e le direttive di cui al successivo decimo comma. 

 

3. Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

a. linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 

 

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e 

puntuali per le telecomunicazioni; 

 

 

c. impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti; 

 

d. sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

 

e. impianti di risalita e piste sciistiche nelle zone di montagna; 

 

f. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

 

sono ammesse nelle aree di cui al secondo comma qualora siano previste in strumenti di 

pianificazione nazionali, regionali e provinciali ovvero, in assenza di tali strumenti, previa verifica 

della compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio 

interessato. I progetti delle opere dovranno in ogni caso rispettare le condizioni ed i limiti derivanti 

da ogni altra disposizione, del presente Piano ed essere sottoposti alla valutazione di impatto 

ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali e regionali. 

 

4.La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione e/o di 

programmazione di cui al terzo comma non si applica alla realizzazione di strade, impianti per 

l'approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi 

tecnologici per il trasporto dell'energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della 

popolazione di non più di un Comune, ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, ferma 

restando la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da 

disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

 

5.Nelle aree di cui al precedente secondo comma, solamente a strumenti di pianificazione regionali o 

provinciali compete, alle condizioni e nei limiti derivanti dal rispetto delle altre disposizioni del presente 

Piano, l'eventuale previsione di: 

a. attrezzature culturali, ricreative e di servizio alle attività del tempo libero; 

b. rifugi e posti di ristoro; 

c. campeggi, nel rispetto delle norme regionali in materia. 

 



6. Soltanto qualora gli edifici esistenti nelle zone considerate non siano sufficienti o idonei per le esigenze di 

cui alle lettere a. e b. del quinto comma, gli strumenti di pianificazione regionali o provinciali possono 

prevedere la edificazione di nuovi manufatti, esclusivamente quali ampliamenti di edifici esistenti, ovvero 

quali nuove costruzioni accorpate con quelle preesistenti, e comunque nel rispetto delle caratteristiche 

morfologiche, tipologiche, formali e costruttive locali. 

7. La pianificazione comunale od intercomunale, sempre alle condizioni e nei limiti derivanti dal rispetto 

delle altre disposizioni del presente Piano, può definire nelle aree di cui al secondo comma interventi volti a 

consentire la pubblica fruizione dei valori tutelati attraverso la realizzazione di: 

a. parchi le cui attrezzature, ove non preesistenti, siano mobili od amovibili e precarie; 

b. percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati; 

c. zone alberate di nuovo impianto ed attrezzature mobili od amovibili e precarie in radure esistenti, 

funzionali ad attività di tempo libero. 

 

8. Nelle aree di cui al precedente secondo comma, fermo restando quanto specificato ai commi terzo, 

quarto, quinto e settimo, sono comunque consentiti: 

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dal piano regolatore 

generale in conformità alla legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47; 

b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di 

adozione del presente Piano; 

c. l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima esclusivamente in 

forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed 

interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed 

interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed alle esigenze 

abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti 

leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari; 

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, 

di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 

decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e 

simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri 

lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali 

interessati, di punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le attività di 

esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

 

9. Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. 

dell'ottavo comma non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro 

realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e 

geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, 

qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi 

della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani 

regolarmente approvati. 

10. Relativamente alle aree di cui al secondo comma, le pubbliche autorità competenti sono tenute ad 

adeguare, entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Piano, i propri atti amministrativi regolamentari 

alle seguenti direttive: 



 

a. l'uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e le mulattiere, nonché le 

strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale, è consentito solamente 

per i mezzi necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per l'esecuzione, 

l'esercizio, l'approvvigionamento e la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità, di 

rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per l'alpeggio, annessi rustici ed eventuali abitazioni, 

qualora non siano altrimenti raggiungibili i relativi siti, ed infine per l'espletamento delle funzioni di 

vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di protezione civile, di soccorso e di assistenza 

sanitaria e veterinaria; 

 

b. il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle mulattiere, nelle strade 

poderali ed interpoderali, nelle piste di esbosco e di servizio forestale, è reso noto al pubblico 

mediante l'affissione di appositi segnali; 

 

 

c. le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di apposite chiudende, 

purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi diritto. 

 

11. Nelle zone di cui al presente articolo possono essere individuate, previo parere favorevole dell'ente 

infraregionale competente, da parte degli strumenti di pianificazione comunali od intercomunali, ulteriori 

aree a destinazione d'uso extragricola diverse da quelle di cui al settimo comma, oltre alle aree di cui al 

primo comma, solamente ove si dimostri l'esistenza e/o il permanere di quote di fabbisogno non altrimenti 

soddisfacibili, nonché la compatibilità delle predette individuazioni con la tutela delle caratteristiche 

paesaggistiche generali dei siti interessati e con quella di singoli elementi fisici, biologici, antropici di 

interesse culturale in essi presenti. 

 

PARTE IV DISPOSIZIONI INTEGRATIVE E FINALI 
 

TITOLO VI 

Specifiche modalità di gestione e valorizzazione 
 

Art. 30 

Parchi nazionali e regionali 

 

1.Il presente Piano recepisce i parchi nazionali e indica, nelle tavole contrassegnate dal numero 1: 

 

a. le perimetrazioni dei parchi regionali istituiti per effetto del primo comma dell'articolo 3 della legge 

regionale 2 aprile 1988, n. 11, e della legge regionale 2 luglio 1988, n. 27; 

b. le perimetrazioni di altre aree da destinarsi a parchi regionali e di alcune aree da destinare a riserve 

naturali, ai sensi della lettera b. del primo comma dell'articolo 4 della citata legge regionale 2 aprile 

1988, n. 11; 

c. possono essere istituite altre riserve naturali secondo le procedure della legge regionale 2 aprile 

1988, n. 11 qualora presentino caratteristiche e contenuti ambientali, ecologici e naturalistici di 

importanza regionale. 

 



2. I piani territoriali dei parchi devono espletare i compiti di cui all'art. 6 della legge regionale 2 aprile 1988, 

n. 11 ed in tale senso possono prevedere motivate modifiche delle perimetrazioni di cui al primo comma 

del presente articolo, nonché degli azzonamenti al loro interno contenuti, nel rispetto dei complessivi 

obiettivi e finalità di tutela e di fruizione controllata degli ambiti interessati. 

 

Fino all'approvazione dei piani territoriali dei parchi nell'ambito dei perimetri di cui al presente articolo si 

applicano gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni del presente Piano relativi ai sistemi, alle zone ed agli 

elementi in detti ambiti ricompresi. 
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Norme per la Tutela Paesistica 

 

TITOLO II  

TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 
 

Art. 8 

Le Unità di Paesaggio 

 

1. (I) I paesaggi provinciali sono definiti mediante Unità di Paesaggio (U.P.). L’Unità di Paesaggio è l’insieme 

territoriale coerente in cui sono riconoscibili e ripetute particolari caratteristiche di aggregazione delle 

singole componenti paesaggistiche, morfologico-ambientali e storico-documentali. 

 

2. (I) Il presente Piano perimetra le unità di paesaggio di rango provinciale, ne descrive la genesi storica e le 

caratteristiche morfo-logiche, individua i beni culturali, storici e testimoniali di particolare interesse per gli 

aspetti paesaggistici e per quelli geologici e biologici che caratterizzano le singole unità di paesaggio. 

 

3. (D) Le Unità di paesaggio provinciali costituiscono quadro di riferimento essenziale per la formazione 

degli strumenti di pianificazione provinciale e comunale e di ogni altro strumento regolamentare, al fine di 

mantenere una gestione coerente con gli obbiettivi del presente Piano. 

 

4. (D) Le prestazioni indicate per le singole unità di paesaggio costituiscono il quadro delle azioni 

preferenziali e prioritarie per l’azione di pianificazione, programmazione e coordinamento provinciale nei 

settori di competenza della Provincia o ad essa delegati o trasferiti temporaneamente. 

 

5. (D) I Comuni in sede di redazione del PSC hanno il compito di individuare gli ambiti paesaggistici di rango 

comunale e di dettare relative disposizioni normative allo scopo di perseguire non solo il mantenimento e il 

ripristino delle diverse componenti costitutive, ma anche una loro piena valorizzazione e fruizione 

attraverso politiche propositive di intervento sul contesto paesaggistico e ambientale. A tal fine la 

pianificazione comunale, attraverso idonee analisi contenute nel Quadro Conoscitivo del PSC, 

approfondisce le criticità e i punti di forza di tali ambiti territoriali, e individua le strategie di assetto 

territoriale ed i processi evolutivi coerenti con il riconoscimento di tale matrice strutturale del paesaggio e 

del sistema insediativo. 

 

6. (D) I PSC comunali o di Unione di comuni possono proporre motivate variazioni al perimetro delle U.P. 

provinciali; (P) qualora tali variazioni abbiano effetto sul territorio di altri Comuni o di altre Unioni, la 

proposta dovrà essere esplicitamente effettuata d’intesa con questi ultimi. 

 

 

 

 

 

 

 



Art. 12 

Sistema costiero 

 

1. Il sistema costiero, delimitato nelle tavole del gruppo 5. di questo Piano, è l’insieme delle aree, naturali o 

interessate da interventi antropici, collocate ad est della prima linea di costa documentabile in epoca 

storica. Obbiettivi del Piano sono: 

 

a. la conservazione degli elementi naturali esistenti; 

 

b. la valorizzazione delle economie agricole, di pesca e turistiche operanti nel sistema costiero, fermo 

restando la compatibilità con l’obiettivo di cui alla precedente lettera a); 

 

c. la ricostruzione ove possibile, degli elementi caratteristici del sistema, in particolare dei cordoni 

dunosi, delle zone umide e vallive, delle altre tipologie boscate autoctone. 

 

2. (D) Gli strumenti di pianificazione programmazione settoriale e gli strumenti di pianificazione comunali o 

intercomunali sono tenuti a concorrere agli obiettivi di cui al primo comma uniformandosi, in ragione delle 

rispettive specificità, alle direttive seguenti: 

 

a. deve essere perseguita la conservazione della conformazione naturale dei territori meno interessati 

da processi insediativi antropici, mentre in quelli più interessanti da tali processi deve essere 

promossa e favorita, anche mediante interventi di sperimentazione, la ricostruzione di elementi di 

naturalità; 

 

b. deve essere promosso e favorito il recupero dei complessi edilizi meritevoli di tutela, nonchè degli 

spazi liberi di loro pertinenza, con la definizione di destinazioni d’uso che privilegino le attività 

culturali e per il tempo libero; 

 

c. deve essere evitata, nei limiti del possibile, la formazione di infrastrutture fuori terra con giacitura 

parallela alla fascia costiera; 

 

d. la valorizzazione del sistema dei porti e degli approdi di interesse regionale e subregionale, e delle 

attrezzature connesse, deve avvenire prioritariamente mediante la tutela e l’adeguamento dei porti 

esistenti, evitando le opere suscettibili di provocare ulteriori fenomeni di erosione ed in ogni caso 

esclusivamente in coerenza con la pianificazione e programmazione regionale di settore; 

 

e. i nuovi manufatti ad uso turistico-ricettivo e di servizio, eventualmente necessari in aggiunta a 

quelli esistenti, ove sia dimostrata la indispensabilità della loro localizzazione all’interno degli 

ambiti territoriali di cui al presente articolo, devono essere localizzati prioritariamente in aree già 

urbanizzate, fatta eccezione per gli immobili necessari all’adeguamento alle norme di sicurezza e di 

igiene delle attività agrituristiche e del turismo rurale; 

 

f. gli interventi di difesa dai fenomeni erosivi e di ingressione marina devono essere effettuati 

prioritariamente in forma di ricostruzione dell’apparato morfologico e vegetazionale della duna, 

ovvero di ripascimento artificiale protetto, anche mediante barriere soffolte, potendosi altresì 

prevedere la sostituzione di queste ultime alle esistenti scogliere artificiali, anche allo scopo di 

migliorare le condizioni di ricambio d’acqua nelle zone di balneazione comprese tra la battigia e le 

esistenti scogliere artificiali. Vanno comunque rispettate le indicazioni contenute nella parte quarta 

della Relazione di Piano. 



 

3. (P) Nell’ambito del sistema di cui al primo comma, fermo restando il rispetto delle specifiche disposizioni 

dettate dal presente Piano per determinare zone ed elementi ricadenti entro la sua delimitazione, vale la 

prescrizione per cui la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature comprese fra quelle appresso indicate 

è subordinata alla valutazione di impatto ambientale secondo le procedure eventualmente previste dalle 

leggi vigenti: 

 

a. linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche di tipo metropolitano, idroviaria, nonchè aeroporti, 

porti commerciali ed industriali, strutture portuali ed aeroportuali di tipo diportistico, attrezzature 

connesse; 

 

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonchè impianti a rete e 

puntuali per le telecomunicazioni; 

 

c. impianti per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui; 

 

d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

 

e. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

 

 

4. La subordinazione alle determinazioni di tipo pianificatorio di cui al terzo comma non si applica alla 

realizzazione di strade, impianti per l’approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le 

telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza meramente 

locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero di parti della popolazione di 

due Comuni confinanti. 

 

 

Art. 13 

Zone di riqualificazione 

della costa e dell’arenile 

 

1. (D) Gli strumenti di pianificazione e di attuazione della pianificazione, comunali od intercomunali, 

definiscono l’assetto, le trasformazioni prescritte e quelle consentite, gli usi ammissibili delle zone di 

riqualificazione della costa, interessanti l’arenile nei tratti più fortemente compromessi da utilizzazioni 

turistico-balneari e le adiacenti aree prevalentemente non edificate, o scarsamente edificate, contigue ad 

aree fortemente urbanizzate, come tali indicate e delimitate nelle tavole contrassegnate dal numero 5 del 

presente Piano, nel rispetto dei contenuti del capitolo Turismo della Relazione (Elaborato 1) parte 

integrante del presente Piano, del Piano dell’Arenile di cui all’art. 3 della L.R. 31 maggio 2002 e s.m.i , n. 9, 

delle direttive contenute nell’art. 4 della medesima Legge Regionale e di quelle emanate in sua 

applicazione, nonchè delle ulteriori direttive seguenti:  

 

a. deve essere favorita la ricostruzione e la fruizione degli elementi naturali, quali componenti 

essenziali per la realizzazione del corridoio ecologico costiero parte integrante della Rete Ecologica 

Provinciale di primo livello; 

 

b. deve essere promosso l’accorpamento dei manufatti ed il loro distanziamento dalla battigia; 

 



c/bis.  deve essere perseguito il miglioramento dell’immagine turistica e della qualità ambientale della 

costa, in conformità alle Linee Guida per la Gestione Integrata delle Zone Costiere, di cui allo specifico 

allegato alla Relazione di Piano, parte integrante del presente PTCP; 

 

c/ter.  deve essere perseguito il riordino tipologico e distributivo delle strutture per la balneazione 

funzionale all’apparato ricettivo turistico, anche attraverso il disimpegno della fascia retrostante 

l’arenile da usi ed elementi incongrui, privilegiando ove possibile ed incentivando l’utilizzo di strutture 

amovibili al termine della stagione balneare. 

 

2. (P) Nelle aree di cui al presente articolo sono ammesse trasformazioni urbanistiche ed edilizie finalizzate 

al perseguimento degli obiettivi definiti al precedente comma e nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 

 

a. la nuova edificazione è ammessa nelle porzioni più arretrate delle aree connesse all’arenile ed 

esclusivamente come trasferimento di volumi da aree incongrue rappresentate dalla zona 

ricompressa tra la battigia e la prima strada ad essa parallela e dai varchi a mare. In tal caso è 

ammesso un incremento del volume trasferito pari al 5% purchè venga assicurata la rigenerazione 

ambientale delle aree dismesse; 

 

b. qualora il trasferimento si realizzi nell’ambito delle “zone urbanizzate in ambito costiero” è 

ammesso un incremento di volume pari al 10% del volume trasferito purchè venga assicurata la 

rigenerazione ambientale delle aree dismesse; 

 

c. gli edifici esistenti possono essere oggetto di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 

di ristrutturazione nonché di adeguamento ai requisiti di legge. Per gli edifici ricadenti in area 

incongrua (così come definita al punto a) è ammessa solamente la manutenzione ordinaria e 

straordinaria e l’adeguamento ai requisiti obbligatori di legge; 

 

d. per gli edifici esistenti dedicati ai servizi ospedalieri, sanitari e di cura sono comunque ammessi 

interventi di miglioramento tecnologico e strutturale ai fini del miglioramento degli standard di 

servizio e dell’adeguamento alle normative di sicurezza e igienico-sanitarie previste dalla 

legislazione comunitaria, nazionale e regionale. Ciò non dovrà comunque comportare aumento dei 

posti letto; 

 

e. nelle aree incongrue non devono essere previsti nuovi parcheggi né nuovi percorsi per mezzi 

motorizzati né a raso né interrati ed in genere interventi comportanti un aumento complessivo 

della impermeabilizzazione dei suoli. Deve essere inoltre limitato il numero dei percorsi ed 

incentivata la conversione in percorsi pedonali e ciclabili delle strade carrabili. 

 

4. (P) L’uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, è consentito solamente per l’esecuzione, 

l’esercizio, l’approvvigiona- mento e la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità, nonché degli 

altri manufatti di cui si è prevista la conservazione o la realizzazione, qualora non siano altrimenti 

raggiungibili i relativi siti, nonché per l’espletamento delle funzioni di vigilanza ed in genere di protezione 

civile, di soccorso e di assistenza sanitaria. 

 

 

 

 

 



Art. 20 

Gli elementi morfologico-documentali: i dossi e le dune. 

 

1.Le zone oggetto delle tutele di cui al presente articolo costituiscono il sistema portante della morfologia 

del territorio ferrarese, testimoniano le tappe della costruzione e trasformazione della pianura alluvionale e 

delle sue forme di popolamento, sostengono la funzione primaria di canale di alimentazione delle falde di 

acqua dolce; la perimetrazione dei dossi e delle dune, riportata nelle tavole di Piano contrassegnate dal 

numero 5, riguarda gli elementi di sicuro rilievo sovracomunale e può essere integrata dalla pianificazione 

comunale, o da essa modificata esclusivamente per essere portata a coincidere con il più vicino limite 

fisicamente rilevabile sul territorio, in ogni caso senza interrompere la continuità della zona di tutela. 

 

2. (I) In base alla lettura complessiva degli elementi caratterizzanti il territorio ferrarese e per le finalità 

assegnate al presente Piano, i dossi e le dune di interesse sovracomunale sono suddivisi in: 

 

a. dossi e dune di valore storico-documentale, visibili sul microrilievo; 

 

b. dossi e dune di rilevanza esclusivamente geognostica; e come tali individuati con diversa forma 

grafica nelle tavole di Piano. La linea di individuazione del Sistema costiero indica il limite tra il 

sistema di prevalenza del dosso e quello di prevalenza della duna nella identificazione della 

morfologia territoriale da tutelare. 

 

3. (P) Ai dossi di valore storico-documentale si applicano le prescrizioni di cui alle lettere a), b), d) ed e) del 

quarto comma precedente art.19 e (D) le direttive di cui al quinto comma del medesimo articolo, 

demandando alla pianificazione comunale generale l’eventuale emanazione di ulteriori norme di 

comportamento, volte ad una più puntuale valorizzazione dei singoli elementi di dosso nell’ambito delle 

Unità di Paesaggio di riferimento. 

 

4. (D) Qualora sul dosso di valore storico-documentale sia indicata, nelle tavole del presente Piano la 

presenza di una strada storica, ovvero tale presenza sia elencata tra gli oggetti da tutelare nelle singole 

Unità di Paesaggio, la pianificazione comunale dovrà essere orientata a preservare i tratti ancora liberi da 

edificazione, prevedendo le nuove edificazioni, se non altrimenti collocabili, di preferenza all’interno dei 

perimetri di centro abitato, o in stretta contiguità con essi, ovvero nelle zone ai piedi del dosso che 

mantengano accettabili capacità di scolo ed allontanamento delle acque meteoriche. In caso di presenza di 

una strada panoramica, indicata con le stesse modalità di cui sopra, oltre ad orientare come detto le 

espansioni residenziali la pianificazione comunale dovrà valutare l’inserimento del dosso interessato nelle 

reti dedicate prevalentemente ai percorsi per la fruizione turistico-ricreativa del territorio, anche attraverso 

la attivazione di uno specifico progetto di valorizzazione territoriale. (P) I dossi con presenza di viabilità 

storica e/o panoramica non potranno in nessun caso essere interessati dalla localizzazione di attività di 

cava, da discariche o da qualsiasi tipo di impianto per lo smaltimento dei rifiuti solidi, speciali ed inerti, 

comprendendo in tale divieto anche la individuazione di percorsi di accesso o di servizio a tali attività ed 

impianti. 

 

5. (I) Per i dossi di rilevanza esclusivamente geognostica, ovvero senza tracce visibili sul microrilievo e privi 

di elementi testimoniali della struttura insediativa antropica, le azioni di tutela da porre in essere da parte 

della pianificazione locale dovranno essere orientate al mantenimento di massima efficienza della funzione 

primaria di tali aree quali punti privilegiati di ricarica e distribuzione dell’acquifero dolce sotterraneo. In 

linea di principio si dovrà evitare una ulteriore impermeabilizzazione del suolo, ovvero favorire anche 

attraverso interventi di deimpermeabilizzazione il mantenimento di un bilancio idrogeologico in pareggio; 



gli strumenti urbanistici generali dovranno contenere una specifica relazione di valutazione e bilancio 

riferita al complesso di tali aree, anche usando le basi informative istituite all’interno del Sistema 

Informativo Territoriale provinciale. (D) I Regolamenti Edilizi Comunali dovranno prevedere idonee 

indicazioni comportamentali per la esecuzione dei lavori ed indicazioni sulle tecnologie di riduzione della 

impermeabilizzazione per la edificazione in tali aree, nonché prescrivere lo smaltimento diretto al suolo 

delle acque meteoriche raccolte in ambiti non oggetto di percolazioni inquinanti. 

 

6. (P) Nelle aree di dosso di cui al precedente quinto comma non possono essere realizzati: 

 

a. nuovi insediamenti cimiteriali e l’ampliamento di quelli esistenti, quando non altrimenti collocabile, 

dovrà essere realizzato con tecniche che garantiscano la non contaminazione della falda freatica; 

 

b. nuove discariche per rifiuti solidi urbani, speciali ed assimilati; 

 

c. impianti di smaltimento e recupero o di stoccaggio provvisorio per le stesse tipologie di materiali, 

se non all’interno di aree produttive idoneamente attrezzate ed esistenti alla data di adozione del 

presente Piano o negli ambiti specializzati produttivi individuati, in data successiva, nel processo di 

formazione ed approvazione dei PSC di cui alla LR 20/2000 e smi. 

 

(D) Le attività di cava di qualsiasi scala potranno essere previste dagli appositi strumenti comunali (PAE) e 

provinciali (PIAE) purché di dimensioni tali da non provocare lo smantellamento completo del dosso ovvero 

di sezioni significative dello stesso; tali attività dovranno comunque operare di preferenza sui bordi esterni 

del dosso, prevedere ripristini finali che escludano il reinterrimento con materiali di qualsiasi tipo e che 

favoriscano l’inserimento dei bacini di cava nel contesto paesistico della Unità di Paesaggio di riferimento, 

adottare rigorose misure di protezione dell’acquifero affiorante da percolamenti dannosi abituali od 

accidentali, redigere un bilancio specifico delle perdite idriche per evapotraspirazione nel punto di 

affioramento. 

7. (P) Alle dune di valore storico-documentale si applicano le prescrizioni di cui al quarto comma 

precedente art.19 e (D) le direttive di cui al quinto comma del medesimo articolo, intendendo quale ambito 

di tutela il complesso del sistema duna/intraduna ovvero ritenendo inscindibile la correlazione tra 

l’elemento emergente sul microrilievo e l’ambito compreso tra due o più di tali elementi, alla pianificazione 

comunale generale l’eventuale emanazione di ulteriori norme di comportamento. (P) Tali complessi dunosi 

non potranno in nessun caso essere interessati dalla localizzazione di attività di cava, da discariche o da 

qualsiasi tipo di impianto per lo smaltimento e recupero dei rifiuti solidi, speciali ed inerti, comprendendo 

in tale divieto anche la individuazione di percorsi di accesso o di servizio a tali attività ed impianti; sono 

inoltre vietate movimentazioni di terreno, per qualsiasi fine eseguite, che portino alla modifica delle curve 

di livello del sistema dunoso rilevabile sul piano di campagna. 

 

8. (D) Qualora sul complesso dunoso di valore storico-documentale sia indicata, nelle tavole del presente 

Piano, la presenza di una strada storica, ovvero tale presenza sia elencata tra gli oggetti da tutelare nelle 

singole Unità di Paesaggio, la pianificazione comunale dovrà essere orientata a preservare i tratti ancora 

liberi da edificazione, prevedendo le espansioni dei centri abitati, se non altrimenti collocabili, di preferenza 

all’interno dei perimetri di centro abitato. In caso di presenza di una strada panoramica, indicata con le 

stesse modalità di cui sopra, oltre ad orientare come detto le espansioni residenziali la pianificazione 

comunale dovrà valutare l’inserimento del complesso dunoso interessato nelle reti dedicate 

prevalentemente ai percorsi per la fruizione turistico-ricreativa del territorio, anche attraverso la 

attivazione di uno specifico progetto di valorizzazione territoriale. 

 



9. (I) Per i sistemi dunosi non rilevabili sul piano di campagna, ovvero per quelli per i quali esiste la 

possibilità di individuazione solo su base geognostica o di cartografia storica attendibile, si demanda alla 

pianificazione comunale generale l’eventuale emanazione di ulteriori norme di comportamento, volte ad 

una più puntuale valorizzazione dei singoli elementi nell’ambito delle Unità di Paesaggio di riferimento. In 

tali aree possono essere localizzate attività di cava, nell’ambito degli specifici strumenti comunali e 

provinciali di settore, con tipologie di ripristino finale che ammettano anche il tombamento sino al piano 

campagna iniziale, ovvero la sistemazione finale con permanenza di specchi d’acqua solo nel caso di cave 

con profondità inferiore ai 7 ml; (P) in tale ultima ipotesi la sistemazione finale dovrà essere coerente con le 

caratteristiche morfologiche e paesistiche dei bacini vallivi e palustri tipici delle Unità di Paesaggio 

dell’ambito di costa, in particolare per quanto riguarda la presenza di specchi d’acqua lamellari e/o a 

profondità diversificata. 

 

10. (P) Negli ambiti di cui al precedente comma non potranno essere localizzati discariche pubbliche o 

private. Gli impianti per lo smaltimento o il recupero dei rifiuti possono essere previsti esclusivamente 

all’interno di aree produttive idoneamente attrezzate ed esistenti alla data di adozione del presente Piano o 

negli ambiti specializzati produttivi individuati, in data successiva, nel processo di formazione ed 

approvazione dei PSC di cui alla LR 20/2000 e smi. 

 

 

 

Art. 27 

Parchi regionali e sistema provinciale delle aree protette 

 

1. Il sistema provinciale delle Aree Protette rappresenta l’insieme delle aree di maggiore rilevanza 

naturalistica presenti nel territorio provinciale ed è costituito dalle seguenti tipologie, previste dalla L.R. 

6/2005: 

 

- parchi regionali (Parco del Delta del Po); 

- riserve naturali statali e regionali; 

- aree di riequilibrio ecologico. 

 

Le singole aree sono individuate e perimetrale nelle tavole del gruppo 5.1 del presente Piano. Il sistema 

provinciale delle Aree Protette, così definito e individuato, potrà essere modificato ed ampliato secondo le 

modalità previste dalla L.R. 6/2005. 

 

2. Le Aree Protette, nella loro specificità, costituiscono parti integranti e strutturanti della Rete Ecologica 

Provinciale (REP), nonché delle reti ecologiche locali, e partecipano alle indicazioni progettuali delle 

presenti Norme di Tutela Paesistica. 

 

3. (D) Le Aree Protette perseguono le finalità principali di seguito riportate, secondo quanto previsto dalla 

legislazione nazionale e regionale vigente in materia: 

 

- la conservazione del patrimonio naturale, di quello identitario e di quello paesaggistico; 

- la promozione socio economica delle comunità residenti, basata sulla valorizzazione di tali patrimoni. 

 

Le finalità generali, unitamente a quelle specifiche della singola area protetta individuate nel relativo 

provvedimento istitutivo, devono essere perseguite dall’Ente di Gestione e dai Comuni e loro Associazioni 

mediante il coinvolgimento diretto delle comunità locali e delle realtà economiche interessate per 

territorio. 



4. (I) Finalità primaria del sistema provinciale delle Aree Protette è la gestione unitaria e coordinata 

dell’insieme dei principali biotopi rari e minacciati, quale sistema d’eccellenza naturalistico-ambientale del 

territorio provinciale, da salvaguardare e valorizzare mediante gli strumenti di pianificazione e 

programmazione regionali, provinciali, comunali e dell’ area protetta. 

 

5. (I) Il PTCP riconosce al sistema delle Aree Protette un ruolo fondamentale nello svolgimento delle 

funzioni-obiettivo di seguito elencate. Lo svolgimento di ciascuna di tali funzioni, costituisce di per sé 

obiettivo primario del sistema provinciale delle Aree Protette: 

 

a) costituire la struttura portante della Rete Ecologica Provinciale di cui al successivo Art. 28bis di queste 

Norme, come pure della rete ecologica di scala europea denominata “Rete Natura 2000” di cui al successivo 

Art. 27-bis di queste Norme, delle quali il sistema delle Aree Protette rappresenta il nodo ecologico 

strategico ai fini della conservazione della biodiversità nel territorio provinciale. A tale fine le funzioni di 

collegamento tra le singole Aree Protette, proprie della rete ecologica, sono assicurate dai Corridoi 

ecologici; 

 

b) rappresentare la struttura territoriale e gestionale d’eccellenza in cui prioritariamente favorire la 

creazione di un sistema integrato di offerta di qualità, con particolare riferimento all’offerta turistica, 

agrituristica, ricreativa, culturale, didattico-scientifica, gastronomica, di produzioni agroalimentari tipiche. 

Tale funzione si inquadra nelle finalità di innovazione dello sviluppo economico e sociale del territorio, 

obiettivo strategico del presente Piano; 

 

c) costituire un momento di gestione e coordinamento, con la collaborazione della Provincia e dell’Ente 

Parco, nel quale ciascuna area protetta svolga un proprio specifico ruolo, in sinergia con le altre e cooperi 

alla realizzazione di una comune rete di promozione, di offerta di fruizione e di servizi strutturata a livello di 

sistema, che consenta la realizzazione e la sperimentazione coordinata di programmi e processi di sviluppo 

economico e sociale sostenibili. 

 

6. (I) La disciplina, in merito alla salvaguardia e valorizzazione nonché alle destinazioni e trasformazioni 

ammissibili del territori compreso nelle aree protette, è stabilita dagli atti istitutivi e dai piani, programmi e 

regolamenti previsti dalle specifiche Leggi che regolano la materia. Per quanto non disciplinato, valgono le 

Norme del presente Piano. 

 

7. (P) I Comuni interessati dal Parco regionale del Delta del Po, ai sensi dell’art. 31 della L.R. 6/2005, sono 

tenuti ad adeguare i propri strumenti di pianificazione alle disposizioni contenute nel Piano Territoriale e 

nel Regolamento del Parco e loro varianti approvati. 

 

8. (D) Gli strumenti di pianificazione e programmazione provinciale, comunale e delle aree protette 

provvedono ad armonizzare gli assetti insediativi e infrastrutturali del territorio e a promuovere attività ed 

iniziative di tipo economico e sociale in linea con le finalità di tutela dell’ambiente naturale e delle sue 

risorse, attraverso scelte di pianificazione e modalità gestionali orientate ad uno sviluppo socio-economico 

ed ambientale sostenibili. 

 

9. (P) i Comuni interessati da Riserve Naturali dovranno recepire nei propri strumenti urbanistici le 

indicazioni contenute negli atti istitutivi, nei Programmi triennali di Tutela e Valorizzazione e nei 

regolamenti redatti ai sensi del Titolo III, Capo III della L.R. 6/2005. 

 

10. (D) I Comuni interessati da aree di riequilibrio ecologico, ai sensi degli artt. 53 e 54 della L.R. 6/2005 

recepiscono tali istituti nei propri strumenti di pianificazione e definiscono specifiche norme di salvaguardia 



e valorizzazione, tenuto conto degli indirizzi, dei criteri e degli obiettivi fissati dalla Provincia attraverso 

l’atto istitutivo. 

 

11. Il presente Piano recepisce inoltre, nelle tavole contrassegnate dal numero 5, la perimetrazione del 

Parco Regionale del delta del Po e la sua suddivisione in Stazioni, come definiti dalla L.R. 2 luglio 1988, n.27, 

istitutiva del parco medesimo. 

 

12. (D) I piani territoriali delle Stazioni del Parco Regionale del Delta del Po devono espletare i compiti ed 

avere i contenuti di cui al Titolo III, Capo I, Sezione III della L.R. 17 febbraio 2005, n. 6 e s.m. e i. .  

In tal senso, tali piani possono proporre motivate modifiche delle perimetrazioni di cui al precedente primo 

comma, nel rispetto dei complessivi obiettivi e finalità di tutela e di fruizione controllata degli ambiti 

interessati. Ai sensi del secondo comma dell’art. 24 della L.R. 6/2005, il Piano Territoriale del Parco deve 

rispettare le previsioni del PTPR, attua le previsioni dettate dal Programma Regionale di cui all’art. 12 della 

medesima L.R. 6/2005 e costituisce stralcio del presente Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

 

13. (P) Fino alla approvazione dei piani territoriali di Stazione di cui al precedente dodicesimo comma, 

nell’ambito dei perimetri di cui al precedente undicesimo comma si applicano gli indirizzi, le direttive e le 

prescrizioni del presente Piano relativi ai sistemi, alle zone ed agli elementi in detti perimetri ricompresi. 
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TITOLO II 

DIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE 
 

Cap.12 

Zone omogenee “D” per insediamenti specializzati con funzioni economico-produttive 

 
Art.54 

Sottozone “D7” per campeggi esistenti e di completamento10 

 

1. Usi ammissibili 

1. Nella sottozona D7 sono consentiti gli usi e5 e e6. 

- Inseriti nuovi punti 2 e 3. 

2. Interventi consentiti 

1. Sono comunque consentiti gli interventi edilizi MO, MS, RE, RI, D; 

2. Gli interventi edilizi AM, NC sono consentiti nei limiti previsti dal successivo punto 3. 

- Inserito nuovo punto 3. 

 
10 Confronta la stesura del presente articolo con la proposta di modifica di cui alla Delibera di Consiglio 

Comunale n. 149 del 26/11/2009 recante: “VARIANTE ALLE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL VIGENTE 

PRGC RELATIVE ALLE STRUTTURE RICETTIVE ALL’ARIA APERTA IN ADEGUAMENTO ALLA L.R. 16/2004 – 

ADOZIONE”. 

 

3. Indici e parametri per gli interventi 

1. Ai fini della determinazione degli indici e parametri degli interventi le sottozone D7 sono suddivise in: 

• sottozona D7.1 – campeggi 

• sottozona D7.2 - insediamenti turistici all’aria aperta 

 

2. Per la sottozona D7.1 - campeggi gli indici e i parametri ai quali dovranno adeguarsi gli interventi sono 

individuati nella definizione dell’uso e5 di cui all’art. 11, lett.E del R.E. 

 

3. Per la sottozona D7.2 - insediamenti turistici all’aria aperta ai quali dovranno adeguarsi gli interventi sono 

individuati nella definizione dell’uso e6 di cui all’art. 11, lett.E del R.E. 

- Inseriti nuovi punti 4, 5 e 6. 

 

4. Modalità di attuazione 

 

1. Il PRG si attua sulla base dell'apposito regolamento vigente o sue varianti da approvarsi dal Consiglio 

Comunale, con le modalità di cui all'art. 21 della LR 47/78 e successive modificazioni, in applicazione della 

legislazione Regionale vigente. 

 



2. Nelle planimetrie di PRG sono indicate, con apposito perimetro, le aree su cui insistono campeggi 

esistenti il cui esercizio è compatibile con le condizioni ambientali e urbanistiche della zona e che si ritiene 

di confermare. 

 

Cap.13 

Zone omogenee “E” destinate all'agricoltura 

 
Art.64 

Sottozone “E2” agricole di salvaguardia 

 

1. Definizione e criteri generali 

 

1.Le sottozone agricole di salvaguardia “E2” sono destinate sia all'esercizio delle attività agricole nel 

rispetto delle norme di indirizzo e salvaguardia del P.T.P.R. e del P.T.C.P, che alla protezione dei beni 

naturali ed ambientali, del paesaggio agrario, e alla tutela dall'espansione urbana dei centri abitati. 

 

2.Le destinazioni d’uso e gli interventi consentiti in tali sottozone sono soggetti alle limitazioni e ai vincoli di 

cui al Titolo 3 delle presenti norme oltre che alle prescrizioni della pianificazione sovraordinata relative alle 

Unità di Paesaggio. 

 

3.In tali sotto zone il PRG si attua secondo quanto previsto al precedente art. 60, punti 4 e 5, salvo quanto 

specificato nei commi successivi per quanto riguarda le opere al servizio dell'agricoltura. 

 

2. Usi ammissibili 

 

1.Nelle sottozone “E2” sono ammessi gli usi di cui agli art. 60, con le seguenti limitazioni: 

• gli usi produttivi c3 e c4 sono ammessi solo se esistenti alla data di adozione del presente 

PRG. In tal caso sono consentiti solo interventi edilizi di manutenzione e recupero; 

• non sono ammessi in alcun caso gli usi produttivi, c8, , c10, c11; 

• gli allevamenti ittici c5 sono consentiti, esclusivamente in specchi d’ acqua esistenti e 

risultanti nella cartografia di base del PRG e ove consentito dalle Norme del P.A.E. vigente, 

oltre che nelle aree di cui al successivo punto 6, soggette a interventi di rinaturalizzazione o 

ripristino ambientale previo Progetto Unitario; 

 

3. Interventi consentiti sugli insediamenti esistenti 

1.Nelle sottozone “E2” sono consentiti tutti gli interventi di cui agli artt. 62 e 63 con le seguenti limitazioni:  

• nelle corti esistenti per le abitazioni agricole destinate all’uso d1 è ammesso comunque un 

intervento una tantum di ampliamento AM pari a mq 70, con un limite massimo di SU 

complessiva pari a 400 mq. compatibilmente con le categorie d’intervento indicate per gli 

edifici di interesse storico-testimoniale e con quanto prescritto agli artt. 94 e 95 del titolo 3; 

• per gli edifici non più destinati o non più destinabili ad usi agricoli vale quanto indicato nel 

precedente art. 62 

4. Interventi di nuova costruzione e ampliamento 

1.Nelle sottozone “E2” qualsiasi nuova edificazione destinata agli usi d1, d2.1 e d2.2 é ammessa solo dopo 

che siano state recuperate a tali usi quelle già esistenti sul fondo alla data di adozione del presente PRG. 



 

2.Nelle sottozone “E2” sono consentiti interventi di nuova costruzione NC destinati ad abitazione d1 e a 

servizi d2.1 e d2.2, con le modalità e le limitazioni di cui all’art. 63, punto 2 nel rispetto di indici e parametri 

indicati al punto successivo. I fabbricati destinati agli usi d2.6 esistenti possono essere 43 oggetto di 

ampliamento secondo le modalità previste dagli artt. 62 e 63. Nel caso di nuova costruzione questa deve 

avvenire all’esterno delle corti così come definite dall’art. 60. 

5. Indici e parametri per gli interventi 

1.Gli interventi di nuova costruzione NC per edifici destinati ad abitazione (uso d1) con annessi fabbricati di 

servizio destinati agli usi d2.1 e d2.2 sono subordinati ad un Piano di Utilizzo. Tale Piano di Utilizzo dovrà 

individuare: 

• il perimetro della “corte”, destinata agli insediamenti edilizi funzionali all’attività 

dell’azienda e alle esigenze dei residenti; 

• la disposizione dei nuovi fabbricati e di quelli eventualmente già esistenti; 

• la sistemazione delle aree scoperte, con particolare riguardo alle alberature. 

 

2.La “corte” dovrà avere un impianto unitario ed essere unica per ogni fondo; la sua dimensione non potrà 

eccedere il 5% della superficie totale del fondo agricolo. 

3.Fatte salve le limitazioni e prescrizioni relative alle singole sottozone e quelle di cui al Titolo 3 delle 

presenti norme, all’interno della “corte”, per gli interventi di demolizione e ricostruzione RI, ampliamento e 

sopraelevazione AM e nuova costruzione NC, dovranno essere rispettati i seguenti indici e parametri: 

• UF< = 0.20 mq/mq della superficie della corte come sopra determinata con un massimo di 

mq 400 da adibire ad uso abitativo; 

• distanze tra gli edifici = VL e comunque non inferiore a ml. 10; 

• distanza minima dal perimetro della corte = ml. 5,00. 

 

4.Ai fini dell’applicazione degli indici e parametri di cui al comma precedente, si farà riferimento alla 

consistenza dei fondi alla data di adozione del presente PRG. Per fondi derivanti da frazionamenti o 

accorpamenti successivi alla data di adozione del presente PRG, per l’attuazione degli interventi previsti al 

presente punto è comunque richiesta una superficie minima di 5 ha. 

5.Nelle sottozone “E2” qualsiasi nuova edificazione deve rispettare una distanza minima di m 50 dalla zone 

di tutela. 

6. Interventi di salvaguardia e ripristino ambientale 

1.Nelle sottozone “E2” sono comunque consentiti interventi di valorizzazione ambientale e paesistica 

mediante rinaturalizzazione o riconversione ambientale (riallagamenti e/o rimboschimenti), da attuarsi, 

anche per stralci, sulla base di Progetti Unitari di intervento, che ne definiranno gli usi compatibili, (quali: 

rimboschimento, verde attrezzato, attività sportive e/o ricreative compatibili, itticoltura, etc.) e le modalità 

di fruizione anche in relazione alle norme di indirizzo e di salvaguardia del P.T.C.P. In tali casi, è ammessa, 

se valutata compatibile e in relazione anche ai nuovi usi, una quota di nuova edificazione con un UT ≤ 0,005 

mq/mq e una SU comunque non superiore a 300 mq. 

 

 



Cap.14 

Zone omogenee “F” per attrezzature pubbliche di interesse generale 

 

Art.76 

Sottozone omogenee “F9” della spiaggia e aree litoranee 

 

1. Usi ammissibili 

1. Nelle sottozone omogenee “F9” sono ammesse le seguenti funzioni: 

• Funzioni commerciali: usi b2.6, 

• Funzioni di servizio di interesse generale: usi b4.5,b4.8, b4.9 

• Funzioni infrastrutturali di viabilità e di trasporto: usi f1.1, f1.6, f2, f3 

• Funzioni speciali: uso g1,g3,g4 

 

2. Criteri e parametri per gli interventi 

1. Nelle sottozone “F9” della spiaggia e aree litoranee sono ammessi esclusivamente interventi in 

attuazione del Piano dell'arenile ai sensi dell'art. 33 della LR 47/78 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Il Piano dell’arenile, sotto forma di piano particolareggiato di iniziativa pubblica dovrà essere esteso a 

tutte le fasce indicate nelle planimetrie del PRG e precisamente: 

a. l’area di tutela dell’arenile; 

b. l’area degli stabilimenti balneari e delle attrezzature; 

c. il retrospiaggia; 

d. l’area di tutela naturalistica del litorale. 

 

3. Per ciascuna delle parti della sottozona, di cui al comma precedente, il Piano dell’arenile dovrà indicare 

gli usi e gli interventi ammessi, le aree interessate da infrastrutture stradali, parcheggi e attrezzature 

balneari e le relative volumetrie, elaborando altresì un abaco di soluzioni tipologico-costruttive relative agli 

interventi edilizi. 

 

 

Cap.15 

Zone “G” per attrezzature pubbliche di frazione e di insediamento 
 

Art.82 

Sottozone “G3” per verde pubblico attrezzato 

 

usi ammessi: 

1.Nelle sottozone “G3” sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

• Funzioni commerciali: usi b2.6, b2.7; 

• Funzioni di servizio di interesse generale: uso b4.1.4, b4.6, 

• Funzioni speciali: uso g5 

 



interventi ammessi: 

1.Sono consenti tutti i tipi di intervento con i seguenti limiti: 

 

• Uf max = 0,05 mq./mq. fino ad un massimo di mq 1000 

• Superficie permeabile min. = 80%. 

• Hmax = m 4.00 

 

 

TITOLO III 

TUTELA DELL'AMBIENTE E DELLE TESTIMONIANZE STORICHE 

 
Cap.17 

Tutela del patrimonio ambientale 

 
Art.86 

Aree boschive e/o destinate al rimboschimento 

 

1. Nelle aree pinetate, boschive e/o destinate al rimboschimento, é vietata la realizzazione di nuove 

costruzioni, di opere di urbanizzazione e reti tecnologiche a valenza sovracomunale nonché qualsiasi 

attività di escavazione e di perforazione pozzi. 

 

2. E’ prescritto il mantenimento delle essenze arboree e del sottobosco salvo quanto precisato da specifici 

Progetti Unitari di riqualificazione ambientale. 

 

3. Per gli edifici esistenti nelle aree boschive sono ammessi esclusivamente gli interventi edilizi di recupero 

compatibili con le eventuali categorie di tutela degli edifici di interesse storico-testimoniale. 

 

4. Eventuali opere che si rendessero necessarie in difformità da quanto prescritto nel precedente comma 1, 

in quanto esclusivamente finalizzate alla salvaguardia di detti beni ambientali e comunque compatibili con 

essi dovranno essere autorizzate dal Consiglio Comunale o ai sensi del D.P.R. 616/77, previo verifica di 

compatibilità ambientale e purché ammesse dalle norme del P.T.P.R. 

 

 

 

 

 

Art.87 

Aree cespugliate, dunose e/o a bassa giacitura 

 

1. Nelle aree cespugliate, dunose e/o caratterizzate da vegetazione a bassa giacitura, é vietata la 

realizzazione di nuove costruzioni, di opere di urbanizzazione e reti tecnologiche a valenza sovracomunale 

nonché qualsiasi attività di escavazione e di perforazione pozzi. 

 

2. E’ prescritto il mantenimento delle essenze vegetali esistenti salvo quanto precisato da specifici Progetti 

Unitari di riqualificazione ambientale. 

 



3. Per gli edifici esistenti nelle aree boschive sono ammessi esclusivamente gli interventi edilizi di recupero 

compatibili con le eventuali categorie di tutela degli edifici di interesse storico-testimoniale. 

 

4. Eventuali opere che si rendessero necessarie in difformità da quanto prescritto nel precedente comma 1, 

in quanto esclusivamente finalizzate alla salvaguardia di detti beni ambientali e comunque compatibili con 

essi dovranno essere autorizzate dal Consiglio Comunale o ai sensi del D.P.R. 616/77, previo verifica di 

compatibilità ambientale e purché ammesse dalle norme del P.T.P.R. 
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CAPO II  

CLASSIFICAZIONI TERRITORIALI DEL PIANO 

 
Art. 8 

ZONE A – STABILIMENTI BALNEARI E ARENILE ATTREZZATO 

“Spiaggia regolarmente assoggettata a titolo di concessione demaniale ad uso turistico ricreativo” e 

“Spiaggia private” se ricadenti o meno nel PDM 

 

C1 L’arenile attrezzato rappresenta la parte di costa interessata dagli stabilimenti balneari e da strutture 

edilizie e manufatti a supporto della fruizione della spiaggia e della balneazione. Per stabilimento balneare 

si intende propriamente l’insieme composto da un’area, demaniale o privata, con contatto diretto col mare 

e dai relativi edifici di servizio, il quale, con attivazione stagionale, cura la manutenzione e pulizia della 

spiaggia di pertinenza ed offre servizi ai frequentatori dell’arenile nell’ambito di quelli definiti al successivo 

art. 13, comma 5, che sono da ritenersi organicamente interconnessi nella relativa licenza di esercizio, 

senza possibilità di stralcio. Ciascun stabilimento balneare con la sua area di pertinenza costituisce una 

delle Unità minime di intervento individuate con apposita numerazione nelle tavole di piano, le quali, ai 

sensi della presente normativa, possono essere modificate accorpandole, ma mai essere frazionate per 

ottenere nuove Unità minime di intervento con Fronte mare inferiore a quello originario. L’arenile 

attrezzato è costituito dalle parti di spiaggia poste in immediata derivazione del tessuto urbano delle 

località retrostanti, che sono caratterizzate dalla presenza delle seguenti condizioni: 

 

• le prevalenti condizioni di allestimento della spiaggia sono date dalla presenza di stabilimenti 

balneari; 

 

• l’obiettivo tendenziale è la conservazione delle funzioni di servizio in spiaggia anche stimolando 

l’accorpamento di più stabilimenti balneari mediante Progetto Unitario che consenta la formazione 

di nuove unità aventi una più ampia Linea di Fronte Mare, con possibilità di prevedere tutte le 

modalità d’uso previste dal successivo art. 13, comma 5. 

 
C2 Le Unità di Intervento rappresentano l’entità immobiliare e funzionale minima che può essere 

fatta oggetto di un singolo atto autorizzativo edilizio; in relazione alla classificazione urbanistica 

operata dal presente piano essa coincide con l’insieme dato da una componente per ombreggio, ai 

sensi del successivo comma 6, e da una componente per le attrezzature di spiaggia, di cui al 

successivo comma 8 già concessionata. Le aree ricomprese in un’Unità di Intervento sono di norma 

o private o appartenenti al Demanio Marittimo, in quest’ultimo caso colui che interviene deve 

anche acquisirne la titolarità mediante rilascio di apposita concessione, tale obbligo ricorre anche 

quando in un’Unità di Intervento in parte privata, sia ricompresa una parte di Demanio Marittimo. Il 

presente piano raffigura le proprietà in conformità all’Art. 1 comma 2 delle varie Unità di 

intervento, ragione per cui quando vengano presentate istanze relative ad una di esse, il soggetto 



che le promuove deve, sempre e comunque, inserire negli elaborati grafici uno schema 

planimetrico in scala adeguata che dia conto della configurazione spaziale dell’area dell’Unità di 

intervento, con quotatura lungo il perimetro ed individuazione dell’area delle attrezzature di 

spiaggia con quotatura relativa e dei distacchi dalle aree similari a confine, salvo quando queste 

siano dislocate a più di 15 mt di distanza. 

 

Le attività sugli arenili, sia privati che demaniali marittimi, sono esercitate nel rispetto delle 

disposizioni anche temporali dell’Ordinanza balneare regionale emanata annualmente ai sensi della 

DCR n.468/2003; i citati termini temporali sono quelli che vincolano per l’installazione o 

disinstallazione dei manufatti stagionali (MS) di cui all’art. 5 e delle opere di cui al successivo art. 18 

escluse le attività che hanno licenze commerciali annuali. 

 

C3 Le Unità di Intervento si suddividono al loro interno in più fasce funzionali: 

a. area battigia; 

b. area ombreggio; 

c. area attrezzature di spiaggia; 

d. aree polifunzionali. 

 
Tali aree sono contenute rispettivamente: 

a. l'area battigia nella fascia 1 del PRG (di cui all'art. 76, c.2 punto 2 delle NTA del PRG); 

b. l'area ombreggio nella fascia 1 e 2 del PRG (di cui all'art. 76, c.2 punto 2 delle NTA del PRG); 

c. l'area attrezzature di spiaggia nella fascia 2 del PRG (di cui all'art. 76, c.2 punto 2 delle NTA del 

PRG); 

d. le aree polifunzionali nella fascia 2 e 3 (di cui all'art. 76, c.2 punto 2 delle NTA del PRG). 

 
C4 L’area battigia, nel rispetto di quanto disposto dall’Ordinanza balneare regionale 11 salvo eventuali 

deroghe motivate richieste dal Comune si misura a partire dalla linea del battente marino in fase di alta 

marea; essa deve essere mantenuta completamente libera da qualsiasi forma di attrezzatura e 

allestimento, nonché aperta al libero transito, per l’ampiezza verso monte di mt. 5. 

 

C5 Al fine di stabilire inequivocabilmente l’applicabilità dei disposti di cui al precedente comma, eventuali 

variazioni della linea di costa, per effetto dell’erosione o di ripascimenti, che generino discrepanza con la 

cartografia del presente piano, non incidono sulla sussistenza della fascia di mt. 5 rispetto alle condizioni 

reali dell’arenile. Per le zone di erosione dell’arenile occorre comunque fare riferimento agli studi di 

settore, come ad esempio lo studio condotto dalla SICELL per la Regione Emilia Romagna. Nelle aree in cui 

si siano verificati fenomeni di ripascimento naturale o artificiale il Comune, d’intesa con il Servizio 

Commercio Turismo e Qualità Aree Turistiche e con il Servizio Tecnico Bacino PO di Volano e della Costa *, 

può stabilire quali tratti abbiano acquisito carattere di stabilità, per eventualmente concederli per 

l’ampliamento delle concessioni demaniali esistenti o delle Unità di Intervento su aree private, secondo i 

disposti del par. 6.2.5. del Capo VI della Deliberazione del Consiglio Regionale 6/3/2003 n. 468 e s.m.i. ed 

eventuali nuove normative settoriali in attuazione dei principi comunitari sulla libera concorrenza. 

 

C6 L’area per l’ombreggio corrisponde alla fascia di arenile posta tra l’area delle attrezzature di spiaggia e 

l’area battigia anche quando essa risulti solo in parte utilizzata per dislocarvi gli allestimenti temporanei a 

servizio dei clienti, quali ombrelloni e/o tende. 

 

C7 Nell’area per l’ombreggio non sono ammesse costruzioni di alcun tipo, è ammessa soltanto la 

collocazione di manufatti stagionali di cui all’art. 5 e/o opere di cui all'art 18 comma 1, punti 1, 2, 3, 6, 8, 11 



e 12 ad integrazione dei servizi previsti per le aree per attrezzature, nonché in tratti di ombreggio privati 

privi di zone per attrezzature previa convenzione di cui all'art. 3 del presente Piano. 

 

La collocazione di manufatti stagionali di cui all’art. 5 e/o opere di cui all’art. 18 comma 1, punti 1,2,3,6,8, 

11 e 12 è ammessa in tratti di arenile in concessione demaniale destinati ad ombreggio nel rispetto dell’Art. 

1 comma 2. Nelle parti in adiacenza allo stradello pedonale verso mare è anche collocabile l’allestimento 

provvisorio per il ricovero degli arredi spiaggia di cui al successivo art. 18, comma 1, punto 12, nel rispetto 

dell’Art. 1 comma 2. Nelle parti dell’area per l’ombreggio a contatto con l’area per attrezzature di spiaggia è 

altresì possibile la dislocazione delle installazioni di cui al successivo art. 18, comma 1, punti 6, e di quelle 

del successivo comma 2, fatto salvo quanto disposto dall’Art. 1 comma 2. 

 

E’ possibile individuare e autorizzare in ambito di concessioni esistenti ai sensi della normativa richiamata 

all’Art. 1 comma 2 di aree di Pubblico Demanio Marittimo aree Polifunzionali così come disciplinate 

dall’Ordinanza n. 2/2004 approvata con Determina dirigenziale regionale n. 6148/2004 e poi rettificata con 

Determina n° 3319/2011 nella quale è possibile installare se non già previsto dalla citata disciplina anche 

quanto previsto ai punti 1,3, 6 e 11 dell’ Art. 18 comma 1. Le aree polifunzionali non potranno essere 

collocate a ridosso delle dune, in particolare sul lato mare. 

 

C8 L’area delle attrezzature di spiaggia corrisponde alla parte dell’Unità di Intervento occupata dallo 

stabilimento balneare e/o dagli edifici presenti sull’arenile. In tale area trovano applicazione gli indici edilizi 

ed urbanistici del presente piano. Gli interventi edilizi attuati in conformità al presente piano che 

prevedano di superare il limite verso mare, potranno essere valutati dopo l'acquisizione del parere 

favorevole del Servizio Tecnico di Bacino Po di Volano e della Costa competente per la difesa della costa 

della Regione Emilia Romagna. 

 

C9 L’area delle attrezzature di spiaggia, come pure gli arenili liberi di cui al successivo art. 11, fatta salva la 

tutela di eventuali corpi dunosi ivi presenti, possono essere occasionalmente utilizzate, dietro specifica 

Concessioni di aree di Pubblico Demanio Marittimo a carattere stagionale che non ostacoli il fronte che sta 

tra le dune e il mare, per intrattenimenti e spettacoli, qualora ricorrano i requisiti previsti dalle norme in 

materia, come pure per lo svolgimento di manifestazioni sportive quando essa sia attrezzata con 

allestimenti di tale natura. 

 

C10 Gli allestimenti utili e necessari per lo svolgimento delle attività di sorveglianza e salvamento in mare, 

se rispondenti ai criteri costruttivi di cui agli allestimenti trattati dall’art. 18, comma 1, sono collocabili nelle 

aree di battigia e nelle aree di arenile libero retrostante la battigia di cui al successivo art. 11, in base alle 

previsioni cartografiche del presente piano, eventualmente variate e/o integrate dalle indicazioni di un 

Piano di Salvamento, di cui il Comune può dotarsi quale specifico strumento di gestione. Gli allestimenti di 

cui sopra sono riferiti anche al pronto soccorso. Per l'ubicazione dell'eliambulanza occorre far riferimento al 

piano di protezione civile approvato con delibera di C.C. n. 104 del 5/11/2012. 
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TITOLO II  

NORME TERRITORIALI 

 

Capo I 

Disposizioni generali per la salvaguardia dei beni ambientali, naturali, paesistici e 

culturali nel parco e nelle aree contigue 

 
Art. 13  

Tutela e gestione delle aree boscate e arbustive 

 

1. (I) La gestione delle formazioni boscate e arbustive della Stazione, deve essere indirizzata a consentire la 

espressione delle potenzialità naturali della vegetazione autoctona locale. Le finalità generali da perseguirsi 

sono dunque relative alla conservazione di cenosi tipiche locali, biologicamente e strutturalmente 

complesse, differenziate secondo il tipo di suolo e di idrologia. 

(D) A tal fine la gestione deve inoltre garantire: la tutela dei residui boschetti, macchie, siepi anche non 

individuate in zone specifiche; il mantenimento di alberi morti, malati o senescenti, caduti o schiantati ove 

non pericolosi per l'incolumità delle persone; la utilizzazione, nei rimboschimenti, di specie autoctone e 

tipiche dei luoghi. (I) La conservazione delle cenosi forestali autoctone può essere ampliata alla 

conservazione delle pinete miste a Pinus pinea laddove le condizioni ambientali consentano lo sviluppo di 

tale specie. 

 

2. (D) I piani e programmi in materia di gestione forestale sono da sottoporre al parere di conformità di cui 

all'art. 9, comma 1 del presente Piano. Gli interventi di gestione forestale, che devono essere autorizzati 

dalla Provincia ai sensi dell'art. 16 della L.R. 30/81, devono essere sottoposti al nulla osta di cui all'art. 9, 

comma 2. 

 

Capo II 

Perimetrazione e zonizzazione 

 
Art. 22  

Sottozone B 
 

1.Sono sottozone delle zone B le zone: 

‐ B.DUN: ambiti dunosi 

‐ B.DUN.a: ambiti di protezione esterna dei sistemi dunosi 

‐ B.SMT: bacini vallivi di acque salmastre 

‐ B.SMT.a : porzioni di bacini vallivi ad elevato sforzo di pesca 

‐ B.MAR: ambiti marini di tutela. 



Le aree incluse nelle indicate sottozone sono indicate come prioritarie per l'erogazione di finanziamenti 

regionali, nazionali e comunitari finalizzati alla realizzazione delle azioni indicate come da favorire. 

 

2. (P) Gli impianti e le reti tecnologiche esistenti devono essere traslati al di fuori della sottozona o devono 

essere realizzate misure di mitigazione, quali l'interramento, secondo le modalità e i tempi da stabilirsi 

d’intesa con gli enti gestori e previo parere dell’Ente di Gestione del Parco. Attività di raccolta dei prodotti 

del sottobosco sono consentite nei limiti previsti dai regolamenti del Parco. 

 

3. Le sottozone B.DUN. sono costituite da insiemi di aree individuate dalla cartografia di Piano e soggette a 

rigorosa tutela: (D) la conservazione delle tipologie vegetazionali esistenti e della morfologia dei luoghi 

costituisce obiettivo prioritario del Piano per queste sottozone. Sono consentiti gli interventi di 

sistemazione e difesa idraulica, di manutenzione, consolidamento e ripristino dei cordoni dannosi e del 

litorale sabbioso, con tecniche di ingegneria ambientale e previo nullaosta dell’Ente di Gestione. 

(P) Sono vietate: 

 

‐ Le trasformazioni dello stato dei luoghi sotto l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale ed edilizio. 

‐ Lo sbancamento, l’erosione e l’alterazione dei profili dunosi, anche come effetto secondario o indotto di 

attività altrimenti ammessa: qualora l’esercizio di attività ammissibili possa comportare tali effetti indotti, le 

medesime sono non ammissibili 

‐ L’asportazione di terreno o sabbia 

‐ La raccolta, il danneggiamento e l’asportazione di flora. 

‐ L’alterazione, la sostituzione, il taglio o il danneggiamento della vegetazione naturale, fatti salvi interventi 

di rinaturalizzazione o miglioramento forestale precario autorizzati dall’Ente di Gestione. 

‐ Il deposito, anche temporaneo, di qualsiasi materiale, attrezzatura o veicoli. 

‐ La circolazione veicolare al di fuori dei percorsi carrabili regolamentati eccetto che esclusivamente per 

ragioni di servizio da parte di automezzi autorizzati 

‐ L’asfaltatura 

‐ L’accesso alle dune, al di fuori dei percorsi regolamentati. 

 

(P) E’ vietata la pulizia meccanica delle spiagge naturali non occupate da stabilimenti balneari già 

autorizzati, ad eccezione dei primi quattro metri dal limite della battigia . 

 

4. Le sottozone B.DUN.a. sono costituite da zone attualmente non interessate da rilievi dunosi visibili sul 

piano campagna, che vengono aggregate alla zona di tutela con valore B in quanto indispensabili per la 

protezione delle dune esistenti da attività, anche di tipo agricolo ordinario, potenzialmente in grado di 

arrecare danno alla integrità del complesso dunoso della limitrofa zona B.DUN. (D) Nelle sottozone B.DUN. 

a. sono da favorirsi i progetti di ripristino dell’antico paesaggio dunoso, anche tramite la stipula di 

convenzioni con i soggetti privati interessati per l’utilizzo delle misure previste dal PSR. 

Sono vietate: 

‐ Le trasformazioni dello stato dei luoghi sotto l’aspetto morfologico ed idraulico; 

‐ L’asportazione di terreno o sabbia; 

‐ L’alterazione, la sostituzione, il taglio o il danneggiamento della vegetazione naturale, fatti salvi interventi 

di rinaturalizzazione autorizzati dall’Ente di Gestione; 

‐ L’asfaltatura, la impermeabilizzazione o la artificializzazione permanente del suolo ancora libero; 

‐ La esecuzione di arature o movimenti di terra per fini di conduzione agricola dei suoli, ad una distanza 

inferiore a 5 ml. dal confine della zona B.DUN adiacente. 

 



5. (P) Nelle sottozone B.SMT, individuate dalla cartografia di Piano, la tutela ambientale è rigorosa. Sono in 

particolare oggetto di specifica tutela gli aspetti vegetazionali delle comunità di eleofita, delle praterie salse 

e dei canneti in acque debolmente salmastre di cui alle Tavole allegate al QC. 

(D) Sono consentite: 

 
‐ La manutenzione ordinaria. È consentita anche la manutenzione straordinaria se necessaria per l’utilizzo 

degli edifici per perseguire gli obiettivi di gestione o valorizzazione del Parco, per l’adeguamento a norme di 

sicurezza o igienico-sanitarie, previo nullaosta dell’Ente di Gestione 

‐ Il ripristino degli edifici di interesse storico-archiettonico, nel rispetto delle categorie di intervento indicate 

nello strumento urbanistico comunale, per finalità coerenti con gli obiettivi di gestione e valorizzazione del 

Parco, da concordarsi con l’Ente di Gestione 

‐ La manutenzione ordinaria e straordinaria, il ripristino e la sostituzione degli impianti esistenti destinati 

alla conduzione del bacino di acqua, salve singole disposizioni per alcuni manufatti o impianti 

‐ La manutenzione ordinaria delle sponde arginali secondo tecniche di ingegneria naturalistica e metodiche 

tradizionali: la manutenzione straordinaria è consentita, negli stessi limiti, previo nullaosta dell’Ente di 

Gestione. 

‐ La realizzazione di nuovi impianti necessari per la conduzione del bacino, ai fini di sistemazione e difesa 

idraulica, mantenimento o miglioramento del deflusso delle acque finalizzate al mantenimento degli 

ecosistemi presenti e nel rispetto del comma che precede, con modalità che ne garantiscano il miglior 

inserimento paesaggistico e previo nullaosta dell’Ente di Gestione. 

‐ Nel rispetto delle previsioni di regolamento, le normali operazioni di pulizia delle sponde arginali: gli sfalci 

delle elofite sono consentiti, se necessari in quanto volti alla prevenzione del naturale interramento della 

valle, nell’ambito di un piano di gestione, nel rispetto del comma che precede 

‐ Previo nullaosta, le opere di sistemazione e difesa idraulica, nonché quelle di mantenimento e 

miglioramento del deflusso delle acque 

‐ Realizzazione o il ripristino dei dossi emergenti e barene, utili alla nidificazione dei Laredriformi all’interno 

dei bacini vallivi, secondo modalità, progetti e tempi approvati dall’Ente di Gestione. 

‐ L’accesso di imbarcazioni, per motivi di servizio, di fruizione didattica o per iniziative di valorizzazione 

turistica autorizzate. Imbarcazioni di pescatori professionisti o molluschicultori accedono esclusivamente 

nei percorsi previsti e nel rispetto delle discipline del regolamento di settore elaborato dall’Ente di 

Gestione. 

‐ La pesca sportiva e professionale nel rispetto delle specifiche norme di settore e del regolamento di 

settore elaborato dall’Ente di Gestione. 

 

(P) Sono vietati: 

‐ Interventi di prosciugamento, nonché movimenti di terra o scavi 

‐ Interventi di alterazione e modificazione dei profili della morfologia delle zone umide, dei dossi e delle 

barene, salvi gli interventi di ripristino naturalistico approvati dall’Ente di Gestione. 

‐ Qualsiasi intervento o manovra che possa comportare la modifica dei gradienti salini caratteristici del sito 

‐ Qualsiasi intervento o manovra che possa comportare l’alterazione del naturale andamento dei livelli idrici 

‐ La raccolta, l’asportazione e il danneggiamento della flora 

‐ La circolazione veicolare al di fuori dei percorsi carrabili regolamentati, salvi gli usi di servizio ad opera 

degli automezzi autorizzati 

‐ Qualsiasi intervento o manovra per possa costituire disturbo per l’avifauna, soprattutto nel periodo 

riproduttivo: interventi di studio, ricerca o monitoraggio sono autorizzati dall’Ente di Gestione 

 

6. (D) Le sottozone B.SMT.a. partecipano della natura delle sottozone di cui ai precedenti commi e ne 

condividono la disciplina: esse sono caratterizzate dalla significativa presenza di capanni e strutture per la 

pesca amatoriale o sportiva, a bilancia o bilancione che, seppure in astratto costitiuscano strutture oramai 



inserite nel paesaggio vallivo, necessitano di regolamentazione per disciplinarne la corretta armonizzazione 

con il paesaggio, la loro compatibilita' con l'ambiente, il loro adeguato posizionamento e le modalita' di 

esercizio della pesca. Gli strumenti urbanistici dettano disposizioni per disciplinare le modalita' di restauro e 

riqualificazione dei capanni e delle strutture, i materiali compatibili, e l'accesso e la disponibilita' dei servizi 

complementari, fermo restando il divieto di allacciamento ai pubblici servizi di rete, il divieto della 

installazione di nuovi capanni e dell'esercizio, in quelli esistenti, della pesca professionale o di attivita' 

commerciali. Gli strumenti urbanistici e regolamentari disciplinano le strutture ed i capanni esistenti, anche 

mediante delocalizzazione, ai fini di cui al precedente comma e per pervenire ad una riduzione sensibile del 

prelievo complessivo di pesce. 

 

7. (I) In tutte le zone del Parco e nelle aree contigue specifiche disposizioni del Regolamento possono 

disciplinare le modalita' del prelievo ittico e dei mezzi dedicati allo scopo. 

 

8. (D) La sottozona B.MAR. sono aree marine con retrostante area terrestre, individuate dalla cartografia di 

Piano, soggette a specifica tutela , in relazione alle significative esigenze che la caratterizzano o che 

comunque impongano misure di conservazione e auspicabile incremento. Le sottozone perimetrate, marine 

o terrestri sono aerali unitari: la finalità prioritaria è la scrupolosa osservanza dell’ambiente, nonché 

l’assoluta tutela dall’inquinamento anche acustico, allo scopo di favorire e conservare gli insediamenti e le 

incursioni già ampiamente segnalate di tartarughe marine (Carretta-Carretta). 

(P) In questa sottozona: 

È vietata la pesca e la molluschicoltura E’ vietata la pulizia meccanica delle spiagge naturali non occupate da 

stabilimenti balneari già autorizzati, ad eccezione dei primi quattro metri dal limite della battigia; E’ vietato 

l’accesso alle dune naturali al di fuori degli appositi percorsi. È vietato il transito di imbarcazioni a velocità 

superiore a 3 nodi. E' vietata qualsiasi forma di inquinamento, anche acustico, con ciò intendendo non solo 

le forme di inquinamento disciplinate dalle norme di settore, ma anche quelle che, seppure normalmente 

ammesse, possono essere incompatibili con la finalità delle sottozone: il regolamento detta cautele 

particolari a tal fine. È vietato in assoluto il transito veicolare al di fuori dei percorsi regolamentati. 

(D) Attività di studio, ricerca e monitoraggio sono autorizzati dall’Ente di Gestione. Sono favorite le attività 

formative rivolte alle categorie professionali della pesca. Le aree ricomprese nelle sottozone saranno 

opportunamente segnalate con idonea segnaletica, anche esplicativa della finalità e dei vincoli imposti.ù 

 

 

Art. 24 

Sottozone C 

 

1. Le zone C sono articolate nelle seguenti sottozone: 

C.AGR = aree agricole 

C.BOS = ambiti di progetto del Bosco Eliceo 

C.DOL= bacini di acqua dolce con connotazioni turistico-creative 

(D) Le aree incluse nelle sottozone C sono indicate come prioritarie per l’erogazione dei finanziamenti 

regionali, nazionali e comunitari finalizzati alla realizzazione delle azioni indicate come da favorire. Le 

sottozone C sono suddivise in ambiti, disciplinati dalle presenti norme. 

 

2. (D) Le sottozone C.AGR sono zone di tutela a vocazione agricola, individuate dalla cartografia di Piano, 

nelle quali è compatibile, ove previsto dalle norme dei relativi ambiti, l’insediamento, previo nullaosta 

dell’Ente di Gestione, di attività agrituristiche o ricreative, con il necessario adeguamento degli impianti, e 

la adozione di accorgimenti funzionali al risparmio energetico, con l’esclusione della realizzazione di nuove 

volumetrie, di insediamenti fotovoltaici a terra eccedenti i limiti di cui alla lettera B) punto 5) della 

Deliberazione dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna 6 dicembre 2010, n. 28, di torri, 



tralicci e comunque di qualsiasi manufatto che, a giudizio dell’Ente di Gestione, sia incompatibile con le 

finalità del Parco. Sono favorite azioni di valorizzazione ed ampliamento degli ambienti naturali, nonché la 

riqualificazione ecologica complessiva da ottenersi attraverso la esecuzione di interventi di valorizzazione e 

ricostruzione ambientale e paesaggistica. 

 

3. Nelle sottozone C.AGR, sono ulteriormente perimetrati ambiti: 

C.AGR.a: Ambiti agricoli di interesse archeologico 

C.AGR.b : Ambiti agricoli di bonifica recente 

C.AGR.b1: Ambiti agricoli in prossimità dell’arenile 

C.AGR.c: Ambiti agricoli interessati da processi di rinaturalizzazione 

C.AGR.d: Ambiti agricoli periurbani 

C.AGR.e: Ambiti agricoli di fitodepurazione e riequilibrio idrico 

 

4. (D) In tutti gli ambiti di cui al comma precedente è consentita la prosecuzione delle attività agricole e 

zootecniche non intensive, secondo gli indirizzi generali delle presenti norme e le prescrizioni relative alle 

singole sottozone o ambiti come disciplinati dal Regolamento. Sono consentite le attività di agriturismo e 

turismo rurale, con le limitazioni dettate dalla disciplina degli ambiti. 

 

5. (D) Negli ambiti C.AGR.a sono consentite le attività di cui ai commi 1 e 2 del precedente art. 23, nel 

rispetto dei vincoli esistenti: gli strumenti urbanistici dettano disposizioni finalizzate alla disciplina delle 

attività compatibili, in correlazione con la particolare natura delle aree e per la manutenzione degli 

impianti, nel rispetto del carattere archeologico dell’area e per la conversione dei volumi esistenti, senza 

aumento, a finalità compatibili con la destinazione di zona. 

 

6. (P) Nelle zone C.AGR.b sono consentite le attività agricole e gli interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria degli edifici ad esse funzionali. Non sono consentiti la realizzazione di nuovi manufatti, 

l’aumento di volume e il mutamento di destinazione d’uso degli edifici esistenti. 

 

6bis (P) Le disposizioni di cui al comma precedente non sono applicabili alla sottozona C.AGR.b1 in località 

Lido delle Nazioni; per quest’ultima valgono le prescrizioni e direttive stabilite dall’art. 15 del PTPR vigente. 

 

7. (D) Gli ambiti C.AGR.c sono zone agricole interessate da processi di rinaturalizzazione anche mediante 

riallagamento, permanente o temporaneo, secondo le disposizioni degli strumenti urbanistici, in relazione 

ad esigenze idriche, di bonifica o di rinaturalizzazione, prevalenti negli ambiti in questione. (P) Sono esclusi 

interventi di nuova edificazione: sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria sui manufatti esistenti. 

 

8. (D) Gli ambiti C.AGR.d sono aree agricole periurbane, compatibili con l’esercizio di attività ricettive 

leggere di tipo agrituristico o rurale e di accoglienza, secondo le disposizioni degli strumenti urbanistici, i cui 

volumi di riferimento siano collocati per la più parte in aree esterne all’ambito, fermo restando il basso 

impatto ambientale e il rispetto delle tipologie tradizionali coerenti con le finalità dell’ambito, sia dal punto 

di vista tipologico e delle destinazioni, che dal punto di vista architettonico: la perimetrazione individua le 

aree di riferimento, soggette a intervento unitario convenzionato. (P) Essenziale per le finalità dell’ambito, 

è il mantenimento delle connettività ecologica e del corridoio di collegamento anche visivo libero con le 

contigue aree C.BOS e B.SMT, sgombro sul fronte con la strada statale Romea. 

 

9. (D) Le zone C.AGR.e sono zone agricole marginali destinate a scopi di fitodepurazione e al riallagamento, 

secondo le disposizioni degli strumenti urbanistici che individuano le opportune discipline anche al fine 

della delocalizzazione degli insediamenti esistenti, disciplinando eventuali perequazioni o compensazioni. 

 



10. (D) La sottozona C.BOS individua le aree riservate alla realizzazione del progetto di ricostruzione del 

“Bosco Eliceo” e del correlativo ambiente boschivo e di tutela naturalistica, che costituisce finalità primaria 

del Piano di Stazione. Anche se zone di tutela assoluta, esse vengono inserite nelle zone C in quanto, pur 

essendo aree nelle quali prevale l’aspetto di tutela e ricostruttivo del “Bosco Eliceo”, possono partecipare, 

ospitando attività compatibili e non volumi, alle iniziative di sviluppo consentite nelle Aree Contigue ad esse 

connesse secondo la specifica disciplina dettata allo scopo. 

 

10 bis. (P) Gli strumenti urbanistici attuativi e i progetti unitari di intervento che interessino le zone di cui al 

comma 10. precedente, dovranno in ogni caso garantire, anche con la messa a disposizione a titolo gratuito 

di aree da vincolare permanentemente e con la presentazione di idonee fideiussioni, la realizzazione di una 

fascia boscata senza soluzione di continuità e per una larghezza comunque mai inferiore ai 150 metri 

lineari. (D) Il Regolamento del Parco detta ulteriori specifiche disposizioni finalizzate alla tutela della fauna 

protetta e della fauna minore. 

 

10 ter. (P) Sono vietati tutti i nuovi insediamenti e qualsiasi intervento eccedente la manutenzione ordinaria 

degli edifici esistenti al 20 dicembre 2012, data di adozione delle presenti NdA. E’ altresì vietata la 

realizzazione di nuovi impianti per la trasmissione dei segnali radio-televisivi nonché la realizzazione di 

nuove linee elettriche aeree: gli impianti e le linee elettriche aeree esistenti dovranno essere delocalizzati, 

in ottemperanza a idonee diposizioni degli strumenti urbanistici, o soggetti ad opportuni interventi di 

mitigazione, quali, ad esempio, l’interramento. 

 

11. (D) Le sottozone C.DOL sono zone, indicate nelle planimetrie di piano, comprensive di bacini d’acqua 

dolce compatibili con lo svolgimento di attività turistico-ricettiva. In tali aree è consentito l’esercizio delle 

attività ricreative e sportive compatibili con le generali esigenze di tutela delle zone C, secondo modalità 

indicate dal Regolamento e dagli strumenti urbanistici. La realizzazione di nuovi volumi è strettamente 

limitata alle esigenze di servizio. L’uso di imbarcazioni a motore è limitato allo svolgimento di funzioni di 

emergenza e soccorso. Gli strumenti urbanistici dettano disposizioni per la delocalizzazione di attività 

incompatibili. 

 

Art. 27 

Sottozone AC 

 

1. Le zone AC sono articolate nelle seguenti sottozone, per ciascuna delle quali, ferme restando le 

disposizioni attuative e gestionali generali, vengono dettagliate disposizioni specifiche: 

AC.AGR.a - aree agricole di vecchio impianto; 

AC.AGR.b - aree agricole di bonifica più recente; 

AC.AGR.b1 – aree agricole di bonifica recente utilizzabili per il riequilibrio idraulico; 

AC.AGR.c - aree agricole di costa con connotazioni turistico-ricreative; 

AC.AGR.c1 – aree agricole comprese nell’area di concentrazione di medie e grandi strutture comprensiva 

del Centro Commerciale “Le Valli”; 

AC.MAR – spiaggia emersa e sommersa; 

AC.FLU – aree di acque interne e ad essa connesse; 

AC.TEC – dotazioni tecnologiche territoriali. 

La perimetrazione delle aree contigue è riportata nelle Tavv. P2 del presente Piano, redatte nel rapporto di 

scala 1:10.000. 

 

2. (D) Le aree incluse nelle sottozone di cui ai successivi commi sono indicate come prioritarie per 

l’assegnazione di finanziamenti regionali, nazionali e comunitari finalizzati alla realizzazione delle azioni 

indicate come da favorire. 



 

3. La sottozona AC.AGR.a comprende: le aree agricole di più vecchio impianto insistenti sul sistema dunoso 

costiero, a nord e a sud dell’abitato di S.Giuseppe e le aree periurbane dello stesso abitato classificate a 

vario titolo urbanizzabili dal vigente PRG/C. 

(P) In tali aree, oltre a quanto disposto dal comma 3 del precedente art. 26, è vietata la coltivazione delle 

aree confinanti con ambiti boscati, per una fascia di almeno 5 metri dal limite del bosco; il Regolamento 

stabilirà i termini del dovuto indennizzo e le modalità di gestione di tali "fasce di rispetto". (P) La 

pianificazione comunale, in sede di applicazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, dovrà 

individuare ed opportunamente normare gli elementi distintivi del paesaggio locale, valorizzarne le 

permanenze. Sono favorite le azioni di ripristino agro-ambientale, in particolare se volte all’incremento 

delle alberature e delle siepi, e all'impianto di colture intercalari per il mantenimento delle coperture 

vegetali. Per le aree attualmente classificate urbanizzabili dal PRG/C vigente, la pianificazione comunale 

dovrà: 

- tutelare adeguatamente i filari alberati in fregio alle strade e quelli ancora presenti nelle zone coltivate; 

- rivalutare la opportunità del mantenimento delle previsioni per nuove strutture ricettive turistiche, anche 

in relazione alle vicine sottozone AC.AGR.c; 

- definire il dimensionamento delle necessità di edilizia abitativa permanente privilegiando l’uso delle aree 

libere all’interno dell’edificato, la sua riqualificazione paesaggistica complessiva e/o il compattamento dei 

suoi margini attuali; 

- definire le prestazioni assegnate ai nuovi interventi in termini di concorso diretto al miglioramento della 

qualità paesaggistica delle aree di transizione tra il nuovo margine urbano e le zone agricole periurbane, 

con particolare attenzione a quelle poste lungo l’asse della Statale 309 “Romea”. 

 

4. La sottozona AC.AGR.b comprende aree agricole di recente e recentissima bonifica caratterizzate dalla 

pressoché totale assenza di edilizia sparsa, corrispondenti alla parte 34 settentrionale delle Valli Basse di 

S.Giuseppe, alla parti meridionali delle ex Valli Isola e Valle Ponti e all’intera ex Valle Pega. 

(D) La pianificazione locale dovrà favorire la conservazione degli elementi naturali esistenti e la tutela e 

ricostruzione, ove possibile, degli elementi caratteristici del sistema, in particolare dei cordoni dunosi 

residui, delle zone umide e vallive, delle piantate a filare e delle altre tipologie boscate autoctone. (D) Per i 

sistemi dunosi non rilevabili sul piano di campagna, ovvero per quelli per i quali esiste la possibilità di 

individuazione solo su base geognostica o di cartografia storica attendibile, la pianificazione comunale 

generale dovrà emanare norme di comportamento, volte ad una più puntuale valorizzazione dei singoli 

elementi nell’ambito delle Unità di Paesaggio di riferimento. 

Per la rete dei canali di bonifica, sia principali che secondari, dovrà essere favorita la progressiva 

deartificializzazione secondo i principi progettuali della Delibera G.R. Regione Emilia-Romagna n°246 del 

06/03/2012 “Approvazione linee guida per la riqualificazione ambientale dei canali di bonifica in Emilia-

Romagna” . 

(D) Nell’ area classificata AC.AGR. b/1, compresa tra il canale Guagnino e il Canale di Gronda, potranno 

essere previste azioni di progressiva dismissione della bonifica e, in ogni caso, un utilizzo come cassa di 

espansione delle criticità idrauliche del sistema costiero dei Lidi Nord, previa stipula di apposite convenzioni 

che regolino le modalità di indennizzo dei conduttori agricoli presenti. Dovranno essere favorite le azioni di 

ricostruzione ambientale, in particolare se finalizzate alla ricostituzione di forme di collegamento 

paesaggistico ed ecologico. 

(P) Nelle aree di Valle Pega individuate nel PTCP quali “Aree di accertata e rilevante consistenza 

archeologica” e “Aree di concentrazione di materiali archeologici”, la ordinaria utilizzazione agricola del 

suolo che comporti scavi e/o arature dei terreni a profondità superiore ai 50 centimetri, dovrà essere 

oggetto di preventiva autorizzazione della competente Soprintendenza per i Beni Archeologici. 

 



5. (D) La sottozona AC.AGR.c comprende aree agricole di costa, localizzate prevalentemente ad ovest della 

Strada Acciaioli tra S.Giuseppe a nord e Portogaribaldi a sud. Tali zone sono destinate ad ospitare strutture 

ricettive, di tipo e con modalità di gestione innovative, tali da qualificare l’offerta turistica della costa 

marcandone le caratteristiche di valorizzazione della qualità ambientale dei luoghi e quelle di sostenibilità 

della nuova impresa turistica, in attuazione degli indirizzi di sviluppo del Parco e a supporto della 

progressiva riduzione del carico insediativo nelle aree a diretto contatto con l’arenile. 

 

6. (D) In tali aree è consentita la realizzazione, l’ampliamento, il potenziamento, la ristrutturazione e la 

riorganizzazione delle strutture dedicate alla ricettività turistica, alla ristorazione ed agli altri servizi turistici, 

nel rispetto delle seguenti direttive: 

- le caratteristiche tipologiche e costruttive dovranno essere precisate in modo tale da garantire il corretto 

inserimento paesistico dei manufatti; 

- le tecniche di progettazione ed i materiali di costruzione dovranno garantire il rispetto dei migliori 

standard di prestazione energetica dei manufatti e degli impianti; 

- l’altezza degli edifici dovrà essere coerente con le tipologie ricorrenti nell’area territoriale di riferimento, 

ovvero con le forme edilizie tipiche della Unità di Paesaggio in cui l’area è inserita, fermo restando l’obbligo 

di 35 contenere l’altezza dei fabbricati e degli impianti esterni “sotto chioma” rispetto alle zone boscate 

limitrofe; 

- dovranno essere utilizzate tecniche costruttive e scelte organizzative degli spazi idonee a garantire il 

mantenimento, e preferibilmente l’incremento, della permeabilità delle aree interessate al livello esistente 

prima della attuazione degli interventi di cui al presente comma; 

- dovranno essere salvaguardate le connessioni ecosistemiche eventualmente interessanti le aree oggetto 

degli interventi di cui al presente comma. 

 

7. (P) Le realizzazioni di cui al comma precedente sono da sottoporre obbligatoriamente alla procedura di 

progettazione unitaria definita al precedente art. 20, comma 2, delle presenti NdA secondo le 

perimetrazioni effettuate nelle tavole del gruppo P2, allegate al presente Piano. Le progettazioni di cui 

sopra, garantite da idonee fideiussioni e approvate dai Comuni competenti per territorio previo nulla osta 

obbligatorio dell’Ente di gestione del Parco, rilasciato ai sensi e con le procedure di cui al precedente 

articolo 8, sesto comma, delle presenti Norme, conferiscono gli indici di zona e gli altri parametri edilizi ed 

urbanistici all’area interessata dal progetto. (P) La cessazione dell’uso totale o parziale degli immobili e 

relative pertinenze per le attività previste al presente comma, comporta il venir meno dei relativi indici di 

zona e parametri edilizi ed urbanistici, oltre che l’obbligo della rimessa in pristino delle aree ed immobili 

con riferimento alla situazione antecedente la realizzazione dell’intervento autorizzato. (D) (P) In queste 

aree la pianificazione del Comune di Comacchio dovrà limitare i nuovi insediamenti lungo l’asse stradale 

della SS. 309 "Romea", favorendo l’accorpamento in punti qualificati delle attività commerciali e produttive 

e creando le condizioni per un miglioramento della qualità paesistica della strada medesima. La 

progettazione degli interventi sulla viabilità da parte degli Enti gestori dovrà essere improntata ai medesimi 

indirizzi e favorire la realizzazione di itinerari ciclabili in sede protetta a completamento delle funzioni di 

trasporto della rete stradale interna. 

 

7bis. (P) Nella sottozona AC.AGR.c1, relativa alle residue aree agricole comprese nel perimetro dell’area di 

concentrazione di medie e grandi strutture comprensiva del Centro Commerciale “Le Valli” così come 

definita in sede di approvazione del POIC, la pianificazione del Comune di Comacchio potrà prevedere 

l’insediamento di nuove attività commerciali e di servizio unicamente tramite l’utilizzo delle volumetrie già 

costruite alla data di adozione delle presenti NdA, dando priorità al trasferimento di insediamenti esistenti 

lungo l’asse stradale della SS. 309 "Romea" per favorire il miglioramento della qualità paesistica della strada 

medesima. 

 



8. (P) Nelle aree di cui al precedente comma 5 di questo articolo, è vietata la realizzazione, con qualsiasi 

modalità compreso il cambio d’uso di immobili, di strutture ricettive riconducibili alla tipologia: 

- delle “residenze turistico-alberghiere” di cui all’art. 5, secondo comma, della L.R. 28 luglio 2004, n. 16; 

- delle “case ed appartamenti per vacanza”, di cui all’art. 11 della citata L.R. 16/2004; 

- degli appartamenti ammobiliati ad uso turistico, di cui all’art. 12 della citata L.R. 16/2004. 

 

9. Le zone AC.MAR. sono aree marine con retrostante area terrestre, individuate dalla cartografia di Piano, 

soggette a specifica tutela , in relazione alle significative esigenze che la caratterizzano o che comunque 

consigliano misure di deartificializzazione e ricostruzione del corridoio eco sistemico della battigia. Le 

sottozone perimetrate, marine o terrestri sono aerali unitari: la finalità prioritaria è la scrupolosa 

osservanza dell’ambiente, nonché l’assoluta tutela dall’inquinamento anche acustico, allo scopo di favorire 

e conservare gli insediamenti e le incursioni già ampiamente segnalate di tartarughe marine (Carretta-

Carretta). In questa sottozona: 

È vietata la pesca e la molluschicoltura 

È vietata la pulizia delle spiagge dal 1 ottobre al 30 maggio 

È vietato il transito di imbarcazioni a velocità superiore a 3 nodi. E' vietata qualsiasi forma di inquinamento, 

anche acustico, con ciò intendendo non solo le forme di inquinamento disciplinate dalle norme di settore, 

ma anche quelle che, seppure normalmente ammesse, possono essere incompatibili con la finalità delle 

sottozone: il regolamento detta cautele particolari a tal fine. 

È vietato in assoluto il transito veicolare al di fuori dei percorsi regolamentati. 

(D) Attività di studio, ricerca e monitoraggio sono autorizzati dall’Ente di Gestione. Sono favorite le attività 

formative rivolte alle categorie professionali della pesca. Le aree ricomprese nelle sottozone saranno 

opportunamente segnalate con idonea segnaletica, anche esplicativa della finalità e dei vincoli imposti. 

(P) Nella parte di battigia non potranno essere previste nuove strutture per la balneazione, dovrà essere 

favorita la conservazione di eventuali relitti di elementi naturali e la riduzione delle superfici coperte da 

manufatti precari, nonché perseguita la riduzione delle superfici impermeabilizzate. 

 

10. Le zone AC.FLU. sono composte prevalentemente dal Canale Navigabile e dai canali adduttori alle Valli 

di Comacchio ed alla Salina, unitamente ad aree agricole o antropizzate degradate a diretto contatto con il 

Canale Navigabile. (D) Tali zone sono destinate prevalentemente alla ordinata gestione della navigazione 

commerciale e diportistica, ai servizi ed alle attività turistiche connesse alla navigazione nel rispetto delle 

norme di sicurezza e di attenzione necessarie ad evitare danni all’ambiente naturale in caso di incidente. Le 

attività esistenti al 20 dicembre 2012, data di adozione delle presenti NdA possono continuare la attività e 

completare gli eventuali interventi di ristrutturazione, ampliamento o adeguamento funzionale. La 

previsione di ulteriori aree destinate agli usi consentiti dal presente comma, può essere effettuata solo con 

il nuovo PSC. La esecuzione delle opere pubbliche per la regimazione delle acque, per la tutela delle stesse 

e quelle per le dotazioni di cui agli artt. A-22 ed A-25 della LR 20/2000 e smi. sono sempre consentite. 

(P) Nel tratto di Canale navigabile interessato dall’attraversamento futuro della SGC/E55, il progetto di tale 

strada dovrà applicare gli interventi di compatibilità e mitigazione necessari, secondo le linee guida previste 

nell’Allegato 6.1. parte integrante delle delle Norme per la Tutela Paesistica del vigente PTCP per la 

Provincia di Ferrara, nonché realizzare interventi di rinaturalizzazione della parte di territorio agricolo più 

prossimo alle sponde del Canale, finalizzate all’ampliamento della zona C di parco più prossima. 

 

10 bis (P) Nelle zone AC.FLU. costituite da bacini vallivi relitti in territorio del Comune di Ostellato (cd. 

“Vallette”) da specchi d’acqua comunque confinati e dalle aree agricole marginali funzionalmente connesse 

ad essi e sono vietati: 

a. interventi di bonifica, nonché movimenti di terra e scavi, fatte salve le opere di sistemazione e 

difesa idraulica, quelle di mantenimento o miglioramento del deflusso delle acque nonché, per le 

sole valli da pesca, le opere indispensabili alla prosecuzione dell’esercizio delle attività di 



acquacoltura e di pesca, purché realizzate con criteri di ingegneria naturalistica e con soluzioni 

tecniche che prevedano l’impiego di materiali compatibili con il sistema ambientale di riferimento; 

 

b. il danneggiamento, la raccolta e l’asportazione della flora spontanea, fatta salva la raccolta di 

macroalghe; 

 

c. l’alterazione della giacitura dei canali, dei dossi e delle barene, fatto salvo quanto previsto per gli 

interventi di vivificazione e di mantenimento delle condizioni trofiche, purché realizzati sulla base di 

progetti generali approvati dagli organi competenti in materia di protezione del singolo biotopo 

interessato. 
 

Nelle stesse aree sono consentiti: 

a. la manutenzione dei canali principali e delle opere di vivificazione e di mantenimento delle 

condizioni trofiche, nonché lo scarico dei materiali litoidi conseguenti purché effettuato in aree 

idonee, tenuto conto dell’assetto morfologico dei luoghi nonché delle specie vegetali ivi esistenti; 

 

b. il ripristino dei sistemi barenali e dunosi erosi o soggetti a subsidenza, anche attraverso l’utilizzo di 

fanghi e materiali provenienti dalla manutenzione e ripristino dei canali sublagunari dello stesso 

bacino vallivo, comunque nel rispetto dei profili e delle altimetrie ricorrenti nel bacino medesimo; 

 

c. la manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili e degli impianti esistenti e destinati alla 

conduzione del bacino d’acqua, fermo restando quanto stabilito dal precedente art. 24 , in materia 

di immobili ed impianti di valore storico-documentale; 

 

d. la manutenzione e l’esercizio degli impianti di mitilicoltura e piscicoltura ove esistenti, purché 

ritenuti compatibili con il mantenimento della qualità ambientale complessiva del bacino, su 

valutazione motivata della autorità competente in materia di protezione del singolo biotopo 

interessato; 

 

e. la realizzazione di nuovi impianti tecnici finalizzati alla conduzione idraulica del bacino, quali 

chiaviche, sifoni di derivazione, pompe idrovore purchè eseguiti alle stesse condizioni della lettera 

c. del precedente quarto comma. 

 

11. (D) Nell’ambito individuato come AC.FLU.a corrispondente alle vasche di decantazione dell’ex 

zuccherificio di Comacchio, sono da favorirsi gli interventi di rinaturalizzazione e di ampliamento delle 

superfici ad acqua, a supporto del corridoio ambientale formato dai due corsi del Navigabile e del 

Circondariale e dei relitti boscati in fregio all’argine sinistro del Navigabile. (D) Nell’ambito individuato con 

la stessa sigla, corrispondente al tracciato del Canale delle Vene, sia ancora attivo che interrato, la 

pianificazione comunale generale ed attuativa dovrà prevedere la ricostruzione di un corridoio acqueo 

senza interruzione, anche a supporto della qualità paesaggistica del contesto occidentale del Lido degli 

Estensi e, in ogni caso, in grado di realizzare una connessione eco-sitemica efficace tra il Porto canale ed il 

canale Logonovo. 

 

12. (P) Nell’ambito individuato come AC.FLU.b corrispondente alle zone urbanizzate degradate a ridosso del 

ponte della ss. Romea, tra Valle Molino e Valle Capre, dovranno essere attuate azioni di rimozione delle 

strutture incongrue e di rigorosa regolamentazione di quelle ritenute compatibili con le funzioni di tutela 

del Parco, in particolare se utili alla fruizione delle rete delle acque interne. Gli strumenti di pianificazione 

comunali, generali, attuativi e regolamentari non potranno in alcun caso prevedere ampliamenti o 



potenziamenti di ricettività ed operatività di queste ultime strutture. (D) Nell’ambito AC.FLU.b 

corrispondente alle zone urbanizzate degradate della parte settentrionale dell’ex-Valle Capre, la 

pianificazione comunale dovrà favorire la delocalizzazione delle attività produttive residue, operanti alla 

data di adozione delle presenti norme, anche attraverso incentivi che consentano un recupero dell’area a 

fini connessi alla frequentazione delle vie d’acqua. 

 

13. (D) Nell’ambito individuato come AC.TEC corrispondente alle aree di pertinenza del cimitero di 

Comacchio e dell’impianto comunale di depurazione dei reflui, si applicano le disposizioni di cui al PRG 

Comunale. Modifiche agli usi esistenti in tale ambito e/o l’aggiunta di nuovi impianti tecnologici anche se 

relativi agli usi esistenti, dovranno obbligatoriamente essere preventivamente sottoposti al parere di 

conformità di cui all’art.8, comma 1, di queste NdA. 

 

 



SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Piano di Bacino del Po 2.2.6 

Direttiva 2007/60/CE Valutazione e Gestione dei Rischi di Alluvioni 

CAPO III 

MAPPE DELLA PERICOLOSITA’ E MAPPE DEL RISCHIO ALLUVIONI  

 
Art. 6 

 

1. Gli Stati membri predispongono, a livello di distretto idrografico o unità di gestione di cui all’articolo 3, 

paragrafo 2, lettera b), mappe della pericolosità da alluvione e mappe del rischio di alluvioni, nella scala più 

appropriata per le zone individuate nell’articolo 5, paragrafo 1. 

 

2. L’elaborazione di mappe della pericolosità e mappe del rischio di alluvioni per le zone di cui all’articolo 5 

condivise con altri Stati membri è preceduta da uno scambio di informazioni preliminare tra gli Stati 

membri interessati. 

 

3. Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione delle aree geografiche che 

potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari: 

 

a. scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi; 

 

b. media probabilità di alluvioni (tempo di ritorno probabile ≥ cento anni); 

 

c. elevata probabilità di alluvioni, se opportuno. 

 

4. Per ciascuno degli scenari di cui al paragrafo 3 è necessario indicare i seguenti elementi: 

 

a. portata della piena; 

 

b. profondità delle acque o, se del caso, livello delle acque; 

 

c. se opportuno, velocità del flusso o flusso d’acqua considerato. 

 

5. Le mappe del rischio di alluvioni indicano le potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni 

nell’ambito degli scenari di cui al paragrafo 3 ed espresse in termini di: 

 

a. numero indicativo degli abitanti potenzialmente interessati; 

 

b. tipo di attività economiche insistenti sull’area potenzialmente interessata; 

 

c. impianti di cui all’allegato I della direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla 

prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento (1), che potrebbero provocare 



inquinamento accidentale in caso di alluvione e aree protette potenzialmente interessate, 

individuate nell’allegato IV, paragrafo 1, punti i), iii) e v) della direttiva 2000/60/CE; 

 

d. altre informazioni considerate utili dagli Stati membri, come l’indicazione delle aree in cui possono 

verificarsi alluvioni con elevato volume di sedimenti trasportati e colate detritiche e informazioni su 

altre notevoli fonti di inquinamento. 

 

6. Gli Stati membri possono decidere che, per le zone costiere in cui esiste un adeguato livello di 

protezione, l’elaborazione di mappe della pericolosità da alluvione si limiti allo scenario di cui al paragrafo 

3, lettera a). 

7. Gli Stati membri possono decidere che, per le zone in cui le inondazioni sono causate dalle acque 

sotterranee, l’elaborazione di mappe della pericolosità da alluvione si limiti allo scenario di cui al paragrafo 

3, lettera a). 

8. Gli Stati membri provvedono a ultimare le mappe della pericolosità da alluvione e quelle del rischio di 

alluvioni entro il 22 dicembre 2013. 
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D.Lgs 49/2010 - Attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla Valutazione e alla Gestione dei Rischi di 

Alluvioni 

 

Art. 6 

Mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni 

(In vigore dal 4 settembre 2013) 

 

1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 152 del 2006 

predispongono, a livello di distretto idrografico di cui all’articolo 64 dello stesso decreto legislativo n. 152 

del 2006, entro il 22 giugno 2013, mappe della pericolosità da alluvione e mappe del rischio di alluvioni per 

le zone individuate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, in scala preferibilmente non inferiore a 1:10.000 ed, in 

ogni caso, non inferiore a 1:25.000, fatti salvi gli strumenti già predisposti nell’ambito della pianificazione di 

bacino in attuazione delle norme previgenti, nonché del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 

2. Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione, da predisporre avvalendosi di 

sistemi informativi territoriali, delle aree che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti 

scenari: (2) 

 

a. scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi; (3) 

 

b. alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno fra 100 e 200 anni (media probabilità); 

 

c. alluvioni frequenti: tempo di ritorno fra 20 e 50 anni (elevata probabilità). 

 

3. Per ogni scenario di cui al comma 2 vanno indicati almeno i seguenti elementi: 

 

a) estensione dell’inondazione e portata della piena; (4) 

 

b) altezza e quota idrica; (5) 

 

c) caratteristiche del deflusso (velocità e portata). 

 

4. Per le zone costiere in cui esiste un adeguato livello di protezione e per le zone in cui le inondazioni sono 

causate dalle acque sotterranee, le mappe di cui al comma 2 possono fare riferimento solo agli scenari di 

cui al comma 2, lettera a). 

 

5. Le mappe del rischio di alluvioni indicano le potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni, 

nell’ambito degli scenari di cui al comma 2 e prevedono le 4 classi di rischio di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri in data 29 settembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 5 gennaio 

1999, espresse in termini di: 

 

a. numero indicativo degli abitanti potenzialmente interessati; 



b. infrastrutture e strutture strategiche (autostrade, ferrovie, ospedali, scuole, etc.); 

 

c. beni ambientali, storici e culturali di rilevante interesse presenti nell’area potenzialmente 

interessata; 

 

d. distribuzione e tipologia delle attività economiche insistenti sull’area potenzialmente interessata; 

 

e. impianti di cui all’allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, che potrebbero 

provocare inquinamento accidentale in caso di alluvione e aree protette potenzialmente 

interessate, individuate all’allegato 9 alla parte terza del decreto legislativo n. 152 del 2006; 

 

f. altre informazioni considerate utili dalle autorità di bacino distrettuali, come le aree soggette ad 

alluvioni con elevato volume di trasporto solido e colate detritiche o informazioni su fonti rilevanti 

di inquinamento. 

 

6. L’elaborazione delle mappe di cui al comma 1 per le zone di cui all’articolo 5, comma 1, condivise con 

altri Stati membri della Comunità europea è effettuata previo scambio preliminare di informazioni tra le 

autorità competenti interessate. 

 

7. Le mappe della pericolosità da alluvione, e le mappe del rischio di alluvioni di cui al comma 1 non sono 

predisposte qualora vengano adottate le misure transitorie di cui all’articolo 11, comma 2. 

 
2 Alinea così sostituito dall’art. 19, comma 1, lett. b), n. 1), L. 6 agosto 2013, n. 97 
3 Lettera così sostituita dall’art. 19, comma 1, lett. b), n. 2), L. 6 agosto 2013, n. 97 
4 Lettera così sostituita dall’art. 19, comma 1, lett. c), n. 1), L. 6 agosto 2013, n. 97 
5 Lettera così sostituita dall’art. 19, comma 1, lett. c), n. 2), L. 6 agosto 2013, n. 97 
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Norme di Attuazione Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

TITOLO II  

NORME PER LE FASCIE FLUVIALI 

 

Parte I 

 Natura, contenuti ed effetti del Piano per la parte relativa all’estensione delle fasce 

fluviali 

 
Art. 31 

Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C) 

 

1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la 

predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225 e quindi 

da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle 

ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano. 

 

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e del loro 

territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 

 

3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base delle 

competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo svolgimento 

dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati interessanti la protezione civile, 

nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione e prevenzione sopra menzionati. Gli organi tecnici 

dell’Autorità di bacino e delle Regioni si pongono come struttura di servizio nell’ambito delle proprie 

competenze, a favore delle Province interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, 

nell’ambito delle rispettive competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Comuni interessati per 

territorio per la stesura dei piani comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 

febbraio 1992, n. 225. 

 

4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i 

limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

 

5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto tra la Fascia B e 

la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure di salvaguardia ai sensi dell’art. 17, 

comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di adeguamento degli strumenti urbanistici, 

entro il termine fissato dal suddetto art. 17, comma 6, ed anche sulla base degli indirizzi emanati dalle 

Regioni ai sensi del medesimo art. 17, comma 6, sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al fine di 

minimizzare le stesse ad applicare anche parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli 

articoli delle presenti Norme relative alla Fascia B, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. 

b), del D.L. n. 279/2000 convertito, con modificazioni, in L. 365/2000 . 
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Piano di Tutela delle Acque (PTA) 2.2.7 

Norme  

TITOLO III 

MISURE PER LA TUTELA QUALITATIVA DELLA RISORSA IDRICA 

 

Cap.2 

Misure di tutela per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

(art.19, Titolo III, Capo I, DLgs 152/99) 

 
Art. 30 

Zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola – Delimitazione 
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Piano Aria Integrato Regionale 
(PAIR) 

2.2.8 

Norme Tecniche di Attuazione 

TITOLO II 

MISURE PER IL RAGGIUNGIMENTO DEI VALORI LIMITE E DEI LIVELLI CRITICI E PER IL 

PERSEGUIMENTO DEI VALORI OBIETTIVO 

 

Sezione V 

 Uso sostenibile dell’energia 

 
Art. 25 

Misure per l’utilizzo dei combustibili 

 

1. Dal 1 gennaio 2020 è vietato l’uso di olio combustibile negli impianti termici di cui al titolo I della Parte V 

del D. Lgs. 152/2006, se tecnicamente possibile ed efficiente in termini di costi. 

 

2. In attuazione dell’art. 11 del D.Lgs. n. 28 del 2011, il Piano dispone che, nelle aree di superamento, le 

disposizioni relative all’obbligo di prevedere in sede progettuale l’utilizzo di fonti rinnovabili a copertura di 

quota parte dei consumi di energia termica ed elettrica dell’edificio debbano essere soddisfatte ricorrendo 

all’uso di fonti rinnovabili diverse dalla combustione delle biomasse. 

 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 hanno valore di prescrizione rispettivamente per gli atti 

amministrativi di autorizzazione e per gli interventi edilizi interessati. 
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